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BREVE ESPOSIZIONE 

. / 

DELLA FILOSOFIA 

DI 

MELCHIORRE GIOIA (i) 



PARTE TEORETICA 


I. L’ uoffle e molte bestie (a) godono deli’ intelligenza. 

« Allorché il canarino, rinchiuso nella gabbia , prende 
« le molliche del pane secco che stanno da un lato e va 
« ad inumidirle nell’acqua che sta dall’altro, collo scopo 
« di farne pasto piò agevole e piò gradito, in questa ope- 
u razione, dissi, il cauarino sceglie un mezzo per ottenere 
u un fine: ecco la prima idea .dell’ intelligenza e dell’in- 
« dustria. , 

CO Perchè non mi sia data la Uccia d' inesattezza, ini fo un dovere 
di usare in quesU esposizione le stesse parole del Gioia. Ove la bre- 
vità e U chiarezza mi costrìngerà a non inserirle nella stessa esposi- 
zione, esse si troveranno a piè di pagina, e ai potrà io queste riscon- 
trare le mie parole c vedere qual sia la genuina meute del noatro 
filosofo. 

(1) Il Gioia nega ad altre anche la sensibilità ( Esercizio logico 
sugli errori d’ Ideologia t Zoologia eoe., Milano 183.4, pag. lo 
« *eg. ). 
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' u L’industria del canarino risulta da due idee associate (i ). 
« i* Il pane bagnato nell’acqua s’ammollisce; 

« 2. 0 11 pane ammollito si mangia meglio » (»). 

II. L’intelligenza dell’uomo non differisce che per gradi 
da quella del canarino e della scimmia. 

Dal numero tuttavia delle idee associate u si scorge l’im- 
« mensa differenza che passa tra l’intelligenza delle bestie 
v e quella degli uomini. 1 mezzi de’ quali fanno uso le 
« bestie, non sogliono oltrepassare le due o tre idee, men- 
« tre ne’ mezzi umani compariscono le venti, le cinquanta, 
v le cento Per toccare con mano questa differenza , pa- 
« ragonate 1’ arte natatoria de’ pesci e delle oche , colla 
u sublimità della nostra nautica, le tele di ragno coi finis- 
« simi veli di cotone, le grotte de’ castori coi maestosi 
« nostri tempii, il canto degli uscignuoli colie arie di Pae- 
« sitilo o Pergolesi ecc. » (3). 


(0 II Gioì* vi asserisce francamente che la cagione di quoti movi- 
menti del canarino seno delle idee associate, né poteva dir altro non 
eonoarrndo la vera distinzione fra te sensazioni e le idee: se l’avesse 
conosciuta, si sarebbe contentato di riporre quella cagione nelle sin- 
aazioni associane. Non ai ferma però qui : nell’ Esercizio logico diatri- 
buiscr anche i vari gradi d’ intelligenza bestiale , e molta egli ne dii 
alle cimici, alle tignuole, alle zantare, alle foche ecc., che gli vor- 
ranno certo saper buon grado della sua generosità. Sembra però che 
dubiti dell’ingegno dell’oca, ma non dubita punto del suo cuore, giac- 
ché, dice, u Si può disputare seriamente sali’ intelligenza dell’oca, 
« ma nissuno porrà in dubbio la sua affezione pe’ suoi figliuoletti » 
(pag. 149) Noi da vrro non osiamo metterci in una disputa tanto scria. 

(1) Elementi di Filosofia, Milano t 8 aa , T. I, pag. 13S. 

( 3 ) Elementi di Filosofia, I, pag. 127 e segg. Ammesso il principio, 
che quando negli atti , e non-atli dell’ animale si trova un fine ot- 
tenuto con dei mezzi , v’ abbia dell’ intelligenza, e che perciò il pe- 
sce fenda 1’ onde , il ragno tessa le tele, il castoro fabbrichi le case, 
« I’ uscignuoli» canti le ariette prr un sottil calcolo della foro -intel- 
ligenza ; utsn so intendere come il Gioia, parlando dell'autore del- 
VHisloire des mceurs et de l'instinct des animaux, scriva poi quanto 
aegue u Uno scriltor celebre — suppone Belle aringhe un orrore a 
<1 spargere il sangue altrui, perché restano spaventate dal sangue o 
<1 dalla materia rossa che i pescatori versano sull’ onde marine onde 
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HI. Ma se l’ intelligenza dell’ uomo è Unto pii) estesa 
ài quella delle bestie, quali possono essere di ciò le ca- 
gioni ? Queste le possiamo tutte ritrovare nella diversa strut- 
tura del corpo, e nelle conseguenze che questa struttura 

« cicalarle ne’ loro fili — Altri volt» lo «tesso scrittore parlando di 
a piccoli molluschi, a' quali si può appena concedere il sentimento 
« momentaneo dell’esistenza, dà loro la previsione della morte. Egli 
a non s’ accorge altrove delta sconvenevolezza di parlare della ta- 
ti puma tirile ostriche e delle tfuercie. In fatti, tenendo discorso sul- 
u P unione de' sessi che nella massima parte delle piante e degli atri- 
• mali imperfetti si trova nello stesso individuo , ed accertando che 
ss questa unione aon fa temere abusi , aggiunge che ss fatto sistema 
ss è una testimonianza che la natura rende alla loro sapienza , una 
ss confidenza nella loro moderazione » ( Esercizio logico, pag. IX). 

Io noli vedo perchè il sig. Gioia dichiari «conveniente che si parli 
della sapienza delle ostriche e delle quercie , e giudichi convenevole 
parlar di quella de’ pesa, delle formiche, de’ ragni, da’ castori, degji 
uscignuoli : mentre tanto nelle azioni di quelle che di questi si rav- 
visa un fiae ottenuto con dei mezzi, e zi può supporre, che l'ostrica 
conosca tanto tene l'effetto delle sue azioni quanto il ragno. 

Se egli è irragionevole ammettere della sapienza nell’ostrica, per- 
ché non è irragionevole ammetterla net ragno e nella cimice f 

Non saprei spiegare questa incocrenza del sig. Gioia se non col 
suo principio del piacere, il piacere, secondo lui, è ciò a coi tutto 
deve servire, come vedremo; a questo si deve sacrificare la stessa 
verità : l’intelligenza adunque da lui donata a certe bestie predilette, 
paò essere una dottrina inventata per diletto. ** Il piacere di sentire 
u diviene motivo per credere n (scrive egli stesso nell' £àcm zio lo- 
gico, pag. ziti); « è questa l’origine dell’amore del meraviglioso. 
« L’antichità ammirò la previsione della formica, la prudenza dei 
« serpente, la gratitudine del pinnotèro, la sapienza della civetta ecc. «a. 
Ecco perchè il Gioia ammira l' arte nautica delie oche descrivendola 
come una cosa medesima coll’arte nautica degli Europei, se non che 
quella è in nno state un poco imperfetto: ammira l’arte del tessere 
nel ragno , e ci vede no principio delle fabbriche de' nostri sottilis- 
simi vidi di cotone : il castoro è un architetto , forse' un piccolo Pal- 
ladio ancora incipiente; e nell’uscignuolo ritrova un professore di 
musica non arrivato però nella composizione alla sublimità del Pse- 
siello o del Pergolesi. Il nostro filosofo per tal modo cava la sua 
filosofia piò dall’immaginazione che dal giudizio, come deve f(c 
chi ha per iscapa della medesima nau la reriti ma il piacere. 
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« Le cause della differenza tra le facoltà intelligenti 
« degli animali e quelle degli uomini, si possono a due 
a serie ridurre; la prima esteriore e visibile, la seconda 
« intcriore ed invisibile ». 

La serie di tali cause esteriori e visibili sono 
i.® Il vantaggio che ha l'uomo di aver le mani in vece 
delle zampe: « questa differenza d’organizzazione tra le no- 
u stre mani e le zampe degli animali non solo li priva quasi 
u interamente del senso del tatto, ma rende [oro impossibile 
u quella destrezza che al maneggio degli strumenti è neces- 
u saria, ed a fare scoperte che suppongano I’ uso delle dita. 

« a ° Gli animali, meglio di noi armati e meglio dalla 
« natura vestiti, sono stimolati da minori bisogni, quindi 
« meno disposti alHnvenzione. 

« 3.® La stazione verticale e comoda su due piedi, pro- 
si pria dell’uomo — è feconda di felicissime conseguenze ». 

La serie delle cause interiori e invisibili sono una con- 
seguenza, come dicevamo, della diversa organizzazione del 
Corpo dell’uomo e delle bestie: e si riducono alle seguenti. 

“ i.® La migliore organizzasene nell’uomo può benissi- 
« mo (i) essere causa della memoria più tenace, dell’ im- 

(r) Sebbene i più profondi* filosofi di tutti i tempi abbiano con- 
fessato intorno a ciò la propria ignoranza ; tuttavia il Gioia vi asse- 
risce francamente, ehe può benissimo essere, che la migliore orga- 
nizzazione aia causa della memoria più tenace ree , e tanto da poter 
costituire la differenza fra gli uomini e Ir bestie. La parola sua tronca 
naturalmente ogni questione , r perciò egli si dispensa dal recarvi la 
minima ragione in prova della medesima. It» fatti niente più facile 
per lui di assegnar le cause dr’ fenomeni d'ogni specie; giacché non 
v'è bisogno che d’itn poro d’ immagi nanione e di franebeaza per dar 
piacere a* leggitori. fe vero ehe la sana filosofia raccomanda di pro- 
cedere mollo cauti neli'assrgnare le cause, e pretende che si confessi 
più tosto d’ ignorarle, nnai rbe farci delle ipotesi insussistenti ; ma 
é egli da rinunziare per questo al vantaggio che ci viene (almeno a 
parer d’ alcuni) dall’altribuire la differenza fra l’uomo e le bestie 
alla sola organizzazione del corpo ed alle conseguenze di questa? 
Con nna simile teoria ai troncano infinite queationi metafisiche le 
più seccanti del mondo (quando però gli uomini vogliano abbrac- 
ciarla docilmente) s si estende la benevolenza e la fratellanza far- 


« miginazione più fervida che in esso a fronte degli ani* 
« mali dimostrasi. 

u Questa miglior memoria e più fervida immaginazione 
k — gli fanno prevedere che un giorno potrebbe man- 
ie care di cose necessarie alla sua felicità, e l'assoggettano 
« a vivi timori, — diffondono l' illusione (i) sopra più og- 
u getti, e accrescono in lui gli stimoli a ricercarli. 

u i,° Quindi se l’animale dopo che ha soddisfatto a’ suoi 
« bisogni naturali s’abbandona al riposo, l’uomo resta 
« esposto all’azione de’ bisogni immaginari (a). 

« J* Stimolato da bisogni immaginari , impotente a 

« soddisfarli da se stesso — resta costantemente dominato 

. • * , 

l'uomo e le bestie s si vel» la propria ignoranza e si appare filosofi. 
Ancora si ba nell’organisusione del corpo una scusa filosofica molto 
acronria ogni qual volta noi facciamo delle capestrerie, e non s 1 ba 
da temrr più cosa nessuna , quando una volta è distrutta questa or- 
ganizzazione corporea, onde dipende tutta la differenza della nostra 
natura da quella delle bestir. Per Unti vanUggi si può ben rinun- 
ziare al metodo rigoroso nella ricerca delle cause , purché a fine di 
conservare il crrdito alla propria dottrina in teoria almeno, esso ss 
proclami, e ai mostri essere noi di esso ardentissimi zelatori, 

(■) Questa è un'iUiuione, come ognun vede, che non si deve dis- 
sipare perché è Unto utile. Guai ae ai dissipasse questa illusione t 
Essendo essa una distrazione caratteristica dell'uomo dallr bestie, col 
distruggi r quella si umetterebbe questo alla linea di quelle. L’uomo 
a dir vero è un grand’essere! la sua superiorità alle bestie consiste 
nel poter essere illuso l Le bestie non potendo essere iugannate, re- 
stano «empre bestie: poveracce! Valga questa tratto di sublime filo- 
. sofia contro gli Ostrogoti, che anteponendo la viriti al piacere, pre- 
feriscono con ciò d’ esser bestie ad esser uomini: ae pur egli è vero, 
come é indubitabile a giudizio del nostro autore, che l’ illusione sia 
una nota ebe l' uomo dai bruti mirabilmente distingue. 

(a) 1 bisogni immaginari sono ciò che distingui' l’uomo dalle bestie , 
acme si disse. QuesU idea bisogna fissarla; perché qui sta la rhiave 
del sistema del nostro autore. Ognun vede, che essendo l 'immagina- 
zione ciò in gui si ritrova la differenza fra l’uomo e le bestie: vo- 
lendo formare una filosofia umana, fora’ è di formare una filosofia 
immaginaria. La pura verità non sarebbe che una filosofia p«r le 
bestie : dietro a questo principio é che il nostro filosofo ci 3à la filo- 
sofia ebe noi esponiamo, ammirando noi ad agni passo i lampi di un 
tanto genio varamente più che bestiale! 
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« da due passioni, amore delle riochezxe, desiderio dell* 
« stima (i). 


(il II Gioia aembra che non veda nell’uomo ohe queste due pas- 
sioni : almeno queste sono qnrHe , che più lo distinguono dagli Mi- 
niali Per altro il Gioia dà l'ambizione ed il tanto anche alle bestie* 
• peri egli pare che no po’ d ’illunone ci debba essere anche per esse. 

« Un uccello — P Jngelaius chopì — dopo un combattimento in- 
<4 tuona il canto della vittoria, imitando le voci dell’uccello vinto. 

u Tra i vari vermi che succhiano i gorgoglioni o pidocchi del Te 
« piante, v’ha una specie particolare, ehe dopo d’avere uecisi o suc- 
« ehiati questi pidocchi , forma de' cadaveri come un vestito , eh* 
« quando marcia porta attorno, quasi trofeo della formidabile sua 
4i bravura n ( Esercivo logico, pag. aìjj. 

« Nella repubblica delle api scoppiano guerre elvili per amiìtio ■ 
u ne, e un partito soggioga l’altro colla forca. Se in fatti compari- 
« srono in uno sciame doe regine, tosto i cittadini ti dividono in 
u due fazioni , corrono all’armi , vengono a campale battaglia diretti 
“ ds ciascuna delle pretendenti, cuoprono il suolo di cadaveri, e non 
4t ascoltano voci di pace se non dopo che una delie regine « rimasta 
u sconfitta o si è data alla fuga — Questo spirito di partito, questa 
u ardente animosità , questa guerra a morte per un individuo che 
si non fruita alle api maggior vantaggio che l’altro, dimostra che la 
« sensibilità morale può giungere al massimo grado anche negli 
« animali a sangue freddo ( Efercitio logico, pag l5i). 

In un libro intitolato Esercizio logico, col quale si toglie a rile- 
vare severamente gli errori commessi dagli scrittori d’ Ideologia e 
/oologìa per essersi allontanati dalle regole rigorose del ragiona- 
"lento, egli è evidente ehe lo stile dev’essere pieno di metafore e di 
ligure : rhe conrien parlare della repubblica delle api in quel moda 
stesso onde ne parla Virgilio, che vs bene spiegare francamente tutto 
ciò die avviene nelle bestie coll’analogia dell’uomo, e che sostituendo 
la fantasia al giudizio giova veliere nulle azioni delle bestie de’ ra- 
gionamenti continui, guerre civili, partiti, emulazioni, battaglie 
campali , vanti , trofei , e sensibilità morale , imitando la brillante 
immaginazione del volgo « che crede due occhi , un naso rd una 
“ bocca nella luna ». 

Col titolo del libro si promette molto rigore di ratiorinio logico, e 
così si rende benevoli i lettori; con uno stile facile, superficiale,' e 
pieno d’ immagini si diletta la moltitudine, e se la persuade, che ella 
ha imparato senza accorgersi a ragionare ctsellentemente Siri fatti I 

Qu.tl filosofia più cara di questa ! , , . 


9 

u 4." Quindi — T «omo non esiste quasi mai nel momento 
« presente , perchè troppo ristretto a fronte de bisogni 
a della sua immaginatione. 

u 5 .® L’uso dei linguaggio artificiale, del quale mancano 
« le bestie, è necessario a sviluppare, dirigere, consolidare 
« la facoltà ragionatrice « (1). 

IV. Veduto, che l'intelligenza dell’uomo non è già es- 
senzialmente diversa da quella delle bestie; e che i gradi 
-di estensione maggiore, che gode l’intelligenza ddt’ani- 
male uomo sopra quella degli altri animali , si spiega be- 
nissimo colla organizzazione più perfetta che ha il corpo 
del primo , e co’ suoi effetti ; bisogna ora che vediamo , 
che cosa sia questa intelUgensa. Ecco perciò la spiega- 
zione dell’intelligenza. 

• « Un garofano e una viola agiscono sulle mie narici; io 
u sento l’uno e l’altra: ecco due sensazioni primitive : 

• sento che l’una è diversa dall’altra : ecco nna sensazione 
« secondaria. Giudicare si riduce a sentire {a) i rapporti 
« tra due sensazioni primitive. 

(«ì U enfiane per la «paste le bestie non parlano, è perché hanno 
meno giudizio e meno paura dell’acino. Nell' uomo «il maggiore 
« giudizio « la maggio» paura debbono fargli apprezzare l’utilità 
« che puh trarre dal soccorso de’ suoi simili — • Quindi da per tutto 
« ti è trovato un linguaggio articolato più o meno perfezionato, che 
« facilitando la reciproca comunicazione de' bisogni , facilita l’raev- 
u ai zio de’ mezzi di aoddisfarli, linguaggio sempre meno imperfetto 
« di quello che si osserva tra gli animali * {EUnunti di Filosofia, 
T. M» P««- »3o)- 

(■i) il rapporto di due sensazioni è egli una sensazione ? £ se la 
sensazione è una modificazione della materia nervosa, il rapporta 
fra due modificazioni della materia nervosa , sarà egli pure una mo- 
dificazione della materia medesima ? Us rapporto coogiuoge insieme 
i due termini fra cui egli ai trova : dunque se il rapporto fra due 
modificazioni delia materia nervosa é pure una modificazione di essa, 
te due prime modificazioni saranno nello stasso luogo di qnest’ ulti- 
ma. Ma le doe sensazioni o le due modificazioni della materia di cqi 
ai cena il rapporto, «tanno esse nello stesso punto della materia? a 
non possono essere sensazioni di diversi organi ? queste due modifi- 
cazioni come ai trasparse ranno in tal caso in un solo punto materiale? 


I 


IO 

« Tatti gii oggetti de 1 nostri giudizi, ossia tutta l’ in- 
« mensa massa delle sensazioni primitive , o eccitate o ri» 
« chiamate, può essere ridotta a tre classi: i.° sensazioni 


nome trasportandosi in un solo ponto materiale non si confonderanno 
insieme, ma tenendosi separate r distinte produrranno una terza mo- 
dificazione nella stessa punto pure non confusa, anzi ben distinta 
dalle due prime? Queste sono delle difficoltà, a cui il nostro autore 
non credette utile di rispondere (Elementi di Filosofia , T. I, pai;. 140). 

Ignoro però, se in un'opera posteriore ( Esercivo logico , Mi- 
lano )8i4) egli abbia inteso di richiamar ciò che dice nel passo so- 
praccitato, giacché in assa cosi si esprime; « La facoltà di combinare 
a le sensazioni è dirersa dalla facoltà di sentire. In fatti 

« i.° La facoltà di aentire può rimanere intatta, mentre è alterata 
ai o parzialmente o totalmente la facoltà di combinare, come si Tede 
« negl’imbecilli e ne' pazzi j 

<1 a.° Si può giudicare, combinare, riflettere senza prorare alcnna 
« sensazione u (pag. 33 ). 

Qual è però questa diversità rioonoseiuta dal nostro autore fra la 
facoltà di combinare le sensazioni, e la facoltà di sentire? Egli ve la 
spiega con una similitudine, u Queste operazioni, egli dice parlando 
u del combinare insieme sensazioni, non si possono «onfondere colle 
a semplici sensazioni, come le macchine che uniscono, vagliano, 
«crivellano il grano, non si possono confondere col giano stesso » 
(pag 85 ). 

L’ immaginazione del nostro autore lo porta a considerare le sen- 
sazioni come qualche cosa di solido suscettibile di ricevere piò for- 
me , come è il grano che si può mutare in farina , In pane ecc. Que- 
st* uso di sostituire delle similitudini materiali al linguaggio rigoroso 
della scienza, é comodissimo per isbrigarsi presto dslle difficoltà. Im- 
maginatevi che le sensazioni vostre sieno come del grano , immagi- 
natevi che la sostanza bianca del vostro cervello sia una eccellente 
macchinetta: questa macchinetta macina questo grano, ed eccovi 
uscir fuori dal piccolo buratto della vostra testa, in vece di farina, 
dei giudizi, del raziocinii, e dei rzgionamenti d’ogni maniera. Che 
cosa di più facile, di più naturale di questo ? Il ragionare dietro a 
simili analogie, è H m lodo seguito costantemente dal piacevole au- 
tor nostro. Chiedo però il prrmeiso di fargli nn' osservazione. Se io 
cangio il grano in farina , io ho bensì i| farina , ma il grano io non 
l’ho più; all’incontro quando la macchinrtta dei mio cervello mi 
trita e crivella le sensazioni , io ho i giudizi ed i raziocinii , farina 
crivellata , ma non mi sono venute meno per questo le sensazioni. 
Disegnerebbe trovar adunque qualche altra macchina diversa dai bu- 
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u rappresentative — a.° sensazioni indicative — 3.° sensa- 
le zioni astratte » (i). 

L'intelligenza adunque, sia la nostra sia quella delle 
bestie, non è che un cumulo di sensazioni ricevute per 
mezzo dei nervi del nostro corpo (a). 

ritto, rbs avesse la virtù di trasformare la materia in qualche co- 
s'altro, e che tuttavia lasciasse sussistere intatta quella materia pri- 
ma : in tale caso l'analogia sarebbe perfetta : ma d’altro lato trasfor- 
mare una cosa in un'altra, e lasciarla nello stesso tempo sussistere 
intatta nello stato di prima, sembrano cose che facciano a cozzi: si 
sbrighi chi può dall’imbroglio: certo il nostro autore non s'affanna 
di questa pedanteria, di voler seguire con buona fede la ragione. 

fi) Sensazioni astratte! Ignorava a dir vero, che le sensazioni po- 
tessero essere astratte. Io credevano , che non potessero essere che 
<Tun modo, cioè tali, quali esperimentiaino essere nel nostro corpo. 
Chr cosa sari nn mal di denti attratto * sari egli un mal di denti, 
che non fa male ? È egli pericolo che il iostro alitare con sofistiche 
sottigliezze e distinzioni aspiri alla gloria Ji trasformare la sensazione 
in ciò che non è punto sensazione? Se la sensazione foase una co- 
lonnetta di cera 1 , voi potreste, a dir vero, trasformarla in una piccola 
atatua : ma come farete voi a trasformare la sensazione del sapore 
dallo zucchero in qualche cos'altro? quando voi l'areale tramutata, 
sarebbe ella più la sensazione dello zucchero ? 

<• Le sensazioni astratte sono quelle, diee il nostro autore, che 
u vengono eccitate da più oggetti simili, non avuto riguardo alle 
« loro differenze » ( Elementi di filosofia , f, pag. tifo). 

Gli oggetti simili eccitano nel nostro corpo delle sensazioni egual- 
mente concrete e reali che gli oggetti dissimili: le differenze fra 
queste sensazioni io non posso torle via senza distruggere le stesse 
sensazioni : che cosa potrò tor via dall'odore di una rosa che assorbo 
colle mie narici ? egli è una modificazione semplice : io l'avrò, o non 
1' avrò : dopo eh' io I’ ho non posso più mutarla nè trasformarla, lo 
potrò bensì pensare » ciò che ha di simile quest'odore con altri odori; 
ma questo pensiero della somiglianza fra più odori , non è egli stesso 
un odore , nè altera o rnodifira punto I’ odore : I’ odore , che è la 
sensazione, riman concreto tale qual è a principio; il pensiero della 
medesima , che non è punto una sensazione , egli solo può essere 
astratto. 

(il Ecco come parla il nostro autore sulla produzione delle sen- 
sazioni i ( ■ 

a Alla produzione «fogni sensazione concorrono tre distinte azioni 

« i.° Impressione sui nervi diffusi tra gli organi sensitivi; 
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V. Conosciuto in che consista V intelligenza di tutta la 
specie degli animali , ci bisogna sapere che cosa siamo 

« a. 0 Trasmissione de!!’ impressione al cervello; 

« 5-° Reazione del cervello seguita dalla percezione. 

« A questa reazione del cervello , che nissuno è riuscito a «pie- 
si gare, è slato dato il nome d’attenzione; essendo ceito che se 
a I’ uomo non attende, la sensazione è nulla » {Esercizio logico, 
P*g- 97 )• 

Secondo questo sistema essendo il cervello quello che forma l’at- 
tenzione, ne segue die 1’ uomo che attende non é altro che la massa 
bianca e molle del cervello che reagisce ■ 

Cosi abbiamo una nuova definizione dell’ IO: « L’IO è un poco di 
u materia bianca o cinerognola, e molliccia , ma ben difesa tutto 
« intorno da un osso forte che si chiama cranio ». 

Di più quell’io che attende , è quello strsso che fa tutte le altre 
operazioni umane , ed il subietto che fa tutte le azioni amane ti dice 
uomo : dunque 1’ uomo stesso in fine è un poco di materia viscosa e 
glutinosa. 

In una ti fatta teoria è necessario che quella particella che rea- 
gisce , ossia che mette attenzione ad una impressione esterna , sia 
quella stessa che mette attenzione a tutte le altre; e quella stessa 
identica chr mette attenzione alle sensazioni, sia quella parimente che 
le accozza insieme, cioè che {indica c che raziocina: perchè altri- 
menti non sarebbe uno stesso essere quello che vede i colori e quello 
che ode i suoni ecc,, quello che confronta queste sensazioni fra loro 
e quello che ne scopre le differenze ecc. Ora forz’è accordare, essere 
molto assurdo che una semplice partitella del cervello possa reagire 
contemporaneamente in tante diverse maniete: giacché la reazione 
di un corpo percosso da un altro corpo, è un moto, ed un moto non 
pnò che essere semplice ed uno nel medesimo tempo: sicché non vi 
potrebbe essere che una sola sensazione nel medesimo tempo, e 
quindi nessun confronto fra più sensazioni. 

Fora 1 è pure convenire , che una tale assorditi filosofica del no- 
stro autore è tutta fabbricata sopra delle supposizioni gratuite o ipo- 
tesi bene spesso assurde, come quella che abbiala toccato : ma eccone 
qui alcune messe in riga : 

■ .* ipotesi gratuita : che i nervi del corpo umano terminino tutti 
in un solo centro , cioè in quella mirabile particella unica che at- 
tende , e quindi sia quella 'stessa che fa tutte le operazioni umane : 

a.* ipotesi gratuita : che una particella del cervello possa esser 
semplice, mentre fra i filosofi per lo meno si dubita ancora se esi- 
stano degli elementi materiali semplici; (d’altro lato s’ella non fessa 
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nei stessi , che cosa sia la nostra esistenza, che da ciò che 
abbiam veduto , non può esser diversa essenzialmente da 


semplice, non sarebbe una particella sola , ma molle , e quindi sta- 
rebbe a vedere quale di queste è quella che attende ) : 

3.* ipotesi gratuita : cbe una particella di materia semplice, cioè 
quest’essere ipotetico riceva contemporaneamente più impulsi : 

4_* ipousi gratuita : che reagisca ai medesimi impulsi senza con- 
fonderli insieme, ossia che nella reazione congiunga in sé più moti 
in diverse direzioni, senza che tutti questi moti non si distruggano 
né si confondano in un solo : 

5. a ipotesi gratuita: che la reazione di un corpo tocco da un altro 
corpo , cioè un moto sia lo stesso che l’attenzione; ipotesi che è tanto 
intelligibile quanto quest’altra « Supponiamo che il peso di dnc 
s< oncie sia lo stessso che il color bianco ». 

Se una sola di queste ipotesi é trovata falsa, la teorìa del nostro au- 
tore stramazza; onde ciascun vede quant’ ella sia mirabile , cammi- 
nando su cinque piedi ideali , ipotetici ed assordi. 

Delle cinque ipotesi indicate quella che sembra meno assurda delle 
altre si è la prima , la quale però é come 1' altre quattro gratuita 
perfettamente, cioè che i filamenti nervosi vadano tutti a terminare 
in nn centro, che gli anatomisti non hanno giammai scoperto fin qui, 
ma che bisogna immaginarlo a posta in servigio del sistema inven- 
tato, come fa il nostro autore, protestandosi per altro di esser seguace 
di un metodo rigoroso, e dei fatti. Dico, che è la meno assurda pren- 
dendola in un senso grossolano , cioè non intendendo per centro 
una particella veramente semplice , come richiede 1* unità del subietto 
senziente e intelligente , ma un punto fisico , una parte del cervello 
minuta sebbene non semplice, che è quanto dire un centro che non 
è centro. In fatti se s’ intendesse una particella veramente semplice 
( quand’ anche questa fosse possibile), non potrebbero terminare in 
essa ■ nervi senza che le loro estremità si confondessero in un punto, 
quasi fossero linee matematiche : in quel punto non potrebbe nascere 
né pure veruna impressione, nè 'ammetterebbe in sé alcun cangia- 
mento , giacché essendo privo di parti non potrebbe avere un molo 
dentro di sé, e quindi né pure modificazione di sorte. 

Ma se non assurda, ipotetica è pure la snpposizione di un punto 
fisico, in cni i diversi nervi si concentrino; giacché questo non fu 
ancora mai trovato. 

L’ammettere il midollo allungato come il punto in cui conflui- 
scono le origini di tutti i nervi, non è ancora ridurre le origini di 
tutti ad una sola. I progressi dell’anatomia sembra che ci allontanino 
anziché avvicinarci a rinvenire «ma origine comune de’ nervi del 
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quella di tutti gli altri esseri animati: il che dopo ciò che 
fu detto, non trova difficoltà a discoprirsi. 

u Tutta la nostra esistenza è un movimento continue 
u di sensazioni i.° eccitate o reali, primitive e seconda* 
«rie; a.” richiamate o immaginarie, cioè idee e senti* 
« menti. 

« Da una parte tutte le sensazioni primitive traggono 
« origine dai sensi — : dall’altra, qualunque idea o senti- 
te mento si spiega colle sensazioni reali richiamate dalla 
« memoria, modificate dall’immaginazione » (t). 

corpo amano. Gali e Spurzhrim credevano d'aver ritrovato che la 
sostanza cinerea fosse la matrice de' nervi Ha le nuore osservazioni 
dell'italiano Rolando sembrano provare in contrario, che ciascun 
tessuto ha un organismo proprio, una propria nutrizione, che per- 
ciò ripugna che un tessuto dia origine ad un altro. E se il fenomeno 
del sentire non comincia se non quando l’impressione è portata nel 
supposto centro de' nervi, se questo centro colla sua reazione é quello 
che sente, a che gioverebbero i diverai tessuti, mentre un centro 
semplice non può esser tessuto o organizzato in nessun modo, e non 
può reagire se non con una reazione srmplicr, con una reazione che 
non prende se non egualmente un punto? 

In somma convien ernehiudere che nitsuno è riuscito « spiegart , 
come dice il nostro Gioia, in che modo la reazioue della materia 
possa essere l’ nutrizione : perché una cosa assurda per ogni lato è 
inesplicabile. Questo almeno vi sarà di vero nella dottrina del no- 
stro autore : egli vi dice « Sappiate che la reaiiont del cervello è 
« ciò che ai chiama attenzione: la cosa sta cosi, sebbene non solo 
u non v’é argomento che dò sia, ma non v'è nè pure argomento 
« onde si provi che ciò possa essere »; ve ne sono anzi malti che 
io dimostrano impossibile. 

Vedete in che consista la modestia filosofìe*? in confessare che 
non si sa spiegare la possibilità di aiò che si sa francamente asserire. 

( i ) Eternimi di Filosofia , I, pag. 1 40. A primo aspetto sembrerebbe 
diffìcile ad intendere come in questo sistema ai spieghi colla «ola sen- 
sazione reale de' suoni l’intelligenza stessa delle parole: ma ciò che 
é impossibile di spiegare culla ragione, vi riuscirà facilissimo a spie- 
garlo se adoprcrcte in vece la vostra fantasia. Figuratevi che il pen- 
siero sia come un corpicduolo, il quale dopo aver attraversalo l’aria 
ondeggiando per casa sostenuto e portato dal suono delle parole 
quasi da piccole ali o da navicelle leggère, venga approdando ne* vo- 
stri orecchi e battendo in essi: ecco il pensiero pollato negli orecchi: 
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Ora se 1 * tutta la nostra esistenza consiste nelle sensa- 
zioni^ se a.* le sensazioni tutte vengono dai sensi; non 
resta se non a vedere che cosa sìeno questi sensi : allora 
noi conosceremo noi stessi perfettamente. 

u 1 sensi sono parti del nostro corpo, che delle qualità 
« delle cose esteriori ci avvertono , e di quanto nell' in- 
ai terno della nostra macchina succede » (i). 

VI. Concludiamo adunque: i.* i sensi sono parti del no- 
stro corpo \ a.” i sensi venendo modificati dalle qualità dei 
corpi esteriori, e da quanto nell’interno della nostra mac- 
china succede, producono insieme colla reazione del cer- 
vello le sensazioni ; SS le sensazioni formano tutta la 
nostra esistenza: dunque la nostra esistenza consiste in certe 
modificazioni della materia: quod erat demonstrandum. 

Questo sistema apporta un bene notabile, ed è, che le 
bestie non sono più esposfe al pericolo di elevarsi in su- 
perbia pretendendo a quel grado di esistenza , al quale 
l’umiltà dell’uomo filosofo a differenza del volgo ignorante 
e prosontuoso si abbassa. 


con altra limile immaginazione lo sospingerete al cervello, il quale 
reagendo farà l'atto dell'attrniioDe necessario a riceverlo. Ciré cosa 
v’ba ora ili più facile • di più leggiadro dell’intelligenza delle pa- 
role ridotta alle sensazioni reali P Tale c la spiegazione ingegnosis- 
sima dell'autor nostro i u Senza l'udito, die' egli facendo l’elogio di 
n questo senso, l'uomo sarebbe ridotto al linguaggio d'azione, e la 
u tua intelligenza avrebbe gli stetti limiti che il suo linguaggio. Non 
« tono in fatti solamente i rumori piu o meno forti, i suoni più o meno 
« melodiosi, le ainfonie più o meno armoniche che l'udito fa giungere 
« a noi j li pensiero stesso ti astntsso attraverso dell' aria giunge al no- 
te tiro orecchio n ( Estixiùo logico, pag. pG). Chi sa ebe col progresso 
delle scienze naturali non t'inventi un microscopio cosi perfetto da 
poter vedere anche il pensiero che attraversa l'aria leggiadramente per 
venire a colpirci l'orecchio? Intanto però che s'inventa la macchinetta, 
colla quale si possa accorgersi dell'enstenza di questo corpuscolo che 
nuata insieme col suono nell'aria, e che ai chiama pensiero, fon' e 
ammetterla per ipotesi: giacché in tal modo una visione della fanta- 
sia si rende un essere reale j e quindi un essere necessario al sistem i 
che spiega tutto colle sensazioni reali, c che il rostro autore v’assi- 
cura esser verissimo. 

0} Elementi ili Filosofia, I. pae. ti. 


PARTE PRATICA 


§ I. 

Nozioni preliminari. 

VII. Come tutta l 1 esistenza deli’ uomo si riduce a delle 
sensazioni , così a delle sole sensazioni si riducono gli sti- 
moli del suo operare, e tutta la morale , che egli avrà co- 
mune cogli altri animali suscettibili di sensazioni (i). 

Vili. Quindi si conosce l’ignoranza di tutti i moralisti 
antichi e moderni , che hanno cercato P origine dei doveri 
in tuli’ altro che nel piacere (a). 


(0 Sebbene parli a lungo il nostro autore delle virtù vere o sup- 
poste degli animali e de' loro vizi , e attribuisca loro la potenza cal- 
colatrice de’ piaceri e de’ dolori ( Esercizio logica , pag 1 38 e segg.), 
nella quale consiste la sua morale ; tuttavia egli avverte che » Più 
« scrittori trasformarono i corsi di storia naturale in altrettanti eate- 
u chiami di morale. Questo metodo, trasmessoci dall'antichità , usato 
u con giudizio può essere utile, ma conduce ad errori quando è ma- 
u neggiato dalla prevenzione. Avidi di migliorare P nomo col pun- 
si golo della vergogna , parecchi naturalisti attribuirono alle bestie 
« de’ pregi immaginari onde far arrossire quelli ebe ne sono privi » 
(. Esercizio logico, XIV). 

(a). Ecco il disprezzo , di cui la modesta superiorità del nostro 
filosofo carica gli autori di morale e di politica m generale, u Gli an- 
si tori , die’ egli, cominciano le loro opere con addurre in scena le 
si leggi naturali, i rapporti eterni, la ragione universale, le intenzioni 
si della natura , P ordine del mondo , il foro Interno, il senso morale , 
si ed altre simili dotte inezie, in mezzo alle quali l’intelletto del let- 
ti tore va brancolando senzj poter afferrare un solo principio di con- 
ti dotta — Pare clic sia tempo di lasciare ai ciarlatani questo gergo 
n misterioso , utile alla menzogna , fatale alla verità, pascolo dell' i- 
u gnoranza , e quel che è peggio , del falso sapere n { Teor. civ. e 
pen. del div., Ili, IV ). Tali sono gli autori di politica c di morale 
fino all’ autor nostro ! Ma se essi non trattarono queste scienze che 
da ciarlatani , qual nuova dottrina sostituisce il nostro autore alle 
loro dotte inezie 1 ti Godere , egli esclama , soffrire , far godere, far 
« soffrire sono espressioni , cui corrispondono idee cd affetti reali 
« arila mente d’ ognuno. Se 1’ uomo nou si risente clic al pungolo 
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IX. Non c’ è alcuna cognizione nell’ uomo , che non si 
riduca alle sensazioni corporee ( n.° IV ) : dunque non 
c'è alcun bene e alcun male che non si riduca al pia» 
cere e al dolore corporeo, cioè alle sensazioni piacevoli 
e dolorose. Volendo adunque definire il bene che può aver 
1’ uomo , diciamo così : 

u II tempo , durante il quale la sensazione continua , 
u si chiama momento felice , se la sensazione è piacevole ; 
« infelice , se è dolorosa. 

« Il bene considerato non nella causa pruduttrice, ma 
« nell’effetto prodotto sul nostro animo, è la somma de’ 
« momenti felici, il male la somma de' momenti infelici. 

« La felicità è la somma de’ beni restanti dopo la sot- 
« trazione de’ mali ; l’ infelicità è la somma dfe’ mali dopo 
« la sottrazione de’ beni ( i ) ». 

X. Vediamo che cosa sieno i bisogni , e i desiderii. 

« Quello stato inquieto e doloroso degli organi , che 

“ cessa colla sottrazione o coll’ aggiunta di qualche cosa 
“ od azione , si chiama bisogno. L’ uomo pletorico si 
« sente alleviato se gli viene cavato sangue : 1’ uomo 
« stanco s'addormenta cessando l’azione degli stimoli este- 
« riori. 

« Chi dice bisogno dice desiderio d’ essere liberati dalla 
« cosa che c’ incomoda, e d’ ottenere la cosa che ci manca, 
« e che crediamo necessaria alla nostra felicità » (a). 


“ del piacere e del dolore, tutta la morale deve ridurti ad un cal- 
ti colo di piaceri e dolori partieolari, come tutta la politica ad un 
“ calcola di piaceri e dolori pubblici, di modo che l’intensità combi- 
« Dandoti colla durata, la massima felicità s’ottenga divisa nel massimo 
numero di cittadini u ( Teoria civile e penale del divorzio, III, IV). 
lo tal modo la morale che calcola i piaceri particolari , Tenendo alle 
mani colla politica che calcola i piaceri pubblici, nascerà quella 
guerra fra i privati e la società che produce un movimento aggrade- 
vole negli stati , e che impedisce la noia, avendovi sempre un gran 
numero di desiderii non soddisfatti. . 

(i) Elementi di Filosofia , li, pag. 009. 

(a) Elementi di Filosofia, li, pag. 309, aio. 
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XI. Sebbene il bisogno, come abbiam detto, è ano 
stato inquieto e doloroso de' nostri organi, e perciò 
non £ anch’ esso che una modificazione del corpo ; tut- 
tavia distingueremo tre maniere di bisogni , fisici , intel- 
lettuali, morali (i). 

(i) Elementi di Filosofia, II, pag. ai I. S 1 intender* come dò sia 
possibile da ciò che scrive il noitro autore sulle sensazioni : 

« Lr sensazioni richiamate o sono una riproduzione fedele, una 
s< pittura, un'immagine delle sensazioni reali, e le chiamo idee; or- 
si vero sono combinazioni delle sensazioni reali, ma diverse da ease 
ss nel numero, nell’ intensità , nella disposizione, e le dico Jkntane. 

u La riproduzione delle idee si attribuisce ad una facoltà chiamata 
« memoria; la formazione delle fantaaie ai attribuisce ad altra fa- 
ci colti detta 0 tmaginazione. Noi postiamo far uso di questi modi 
u d'esprimersi, senza impegnarci a realmente riconoscere nell’animo 
« facoltà diverte, come quando parliamo del correre e del saltare, 
u dello scendere e del salire, del passo regolare e irregolare, non in- 
« tendiamo di accennare diverse gambe » ( Elementi di Filosofia, I, 
pag a3). Coai distinguendo i bisogni fisici, intellettuali e morali, cor- 
rispondenti alle diverse facoltà dell’uomo, non viene già a dire con 
questo, che tutti non si riducano alle senaazioni reali, ed a qualche 
esigenza degli organi corporali. Se alle parole intellettuali e morali 
gli autori, conservando il comune uso di parlare, hanno attribnito 
un altro senso, conviene ricordarti che essi non erano che ciarla- 
tani. D'altro lato, perchè fu screditato l'Elvexio ae non perché non 
seppe ritenere i vocaboli già in corso e troppo rispettati dai pregiu- 
dizi ? m Allorché Elvezio asserì che tutte le azioni avevano per mo- 
li tivo l’interesse, eccitò e doveva eccitare uno scandalo generale, 
u giacché alla parola interesse era cd è tuttora associato nell’ opi- 
u ninne pubblica un senso odioso che esclude ogni motivo di pura 
u affezione e benevolenza i * ( Elementi di Filosofia, I, pag- z4®)- Con- 
viene ritenere le atraae dottrine dell’ Elvezio, ma prenotarle ulto 
vocaboli accreditati: convian ridur tutto al piacere corporeo, ma 
questo dividerlo in fisico, intslleltuaU e morale. K forza di nominare 
queste belle parole di bisogni intellettuali , di bisogni morali , i leg- 
gitori superficiali ( cioè il maggior numero ) , avvezzi a rispettare 
que’ vocaboli , per l’ associazione delle idee rispetteranno altresì le 
nostre dottrine, e riceveranno più doleilmante gli utili sofismi. In 
somma l'uso delle parole accreditate può esaere utilissima per acquie- 
tare gli scrupoli sopra le dottrine più screditate. Se alle dottrine di 
Aristippo e di Elvezio il noitro autore non avesse fatto che aggiun- 
gere una veste di vocaboli onesti e generalmente uditi con riverenza 
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XII. Dalla maggior vivacità della memoria e della im- 
maginazione , come abbiamo veduto ( n.° HI ), nasce che 
1’ uomo abbia due classi di bisogni in vece d’ una sola , 
cioè i i bisogni naturali comuni culle bestie , a.° i bi- 
sogni immaginari propri dell’ uomo : a queste due classi 
si riducono tutti i bisogni umani ( n.“ 111 ). 

I bisogni naturali comuni alle bestie sono i.® i bisogni 
fisici , a. 0 parte de ? bisogni morali , come il bisogno di 
società (i). 

I bisogni immaginari propri delfuomo sono i.° i bisogni 
intellettuali , a. 0 parte de’ bisogni morali. 

Egli è evidente che noi, ammettendo queste due ultime 
specie di bisogni, non contraddiciamo a ciò che abbiamo detto 
sull’ uomo, che tutto in lui finisca e si riduca ai nervi cd 
al cervello , supposto centro de’ medesimi (a). 


e con amore dagli uomini, egli «irebbe per quetto solo immensamente 
benemerito di quelle : si come è altamente benemerita delle sgualdri- 
nelle quella astuta vecchia che loro insegna a vestirsi con decenza e 
a conservare un esterno pudore per meglio accalappiare nelle dolci 
reti i merlotti. 

(i) Elementi di Filosofia, II , pag. all. 

(a) « li centro, in cni s'uniscono le sensazioni, o il cervello negli 
« animali che lo posseggono , abbisogna dell' azione de' nervi, come 
u le macchine abbisognano dell’ azione de' motori. Ma se vorrete spìe- 
u gare i diversi prodotti di queste , -farà d’ uopo che esaminiate e a 
« motori e le macchine; giacché, peres., la stessa acqua pn& muovere 
a una macchina che fila il cotone al n.° iS, come un’altra che lo fila 
ii al n." 5 n ».( Esercizio logico, pag. 109),- Gli anatomici i.° non 
hanno ancora scoperto un unico centro in cui si riducano i nervi ; 
a." non sanno né pure con certezza se questi abbiano il termine nel 
cervello o nella midolla spinale; 3.° i filosofi non vedono né pure la 
possibilità che dei filamenti di materia terminino tutti in un punto solo 
materiale e tuttavia semplice (. se non fosse semplice non sarebbe 
centro). Il nostro autore pronunzia francamente e decide tutte que- 
lite questioni; perché egli non é mica un ciarlatano come i filosofi 
che lo hanno preceduto in tali materie. E per qual cagione lasciarsi 
sfuggire la comodità di spiegare la produzione de’ nostri pensieri 
mediante una vaga analogia trovata da lui solo fra la macchina pen- 
sante e le macchine che filano il cotone ? 


3 



XIII. I bisogni intellettuali « sono la curiosità o la bra- 
« irosia «li sapere , il desiderio di ordine r di bellezza, di 
« divertimenti » (i). 

I bisogni morali propri dell'uomo sono due, « il bi- 
« sogno di stima , e di potere. 11 bisogno di potere al- 
u lorchè si riferisce agli uomini, si chiama amor del co- 
« mando ovvero ambizione ; allorché si riferisce alle 
« cose, si dice amor della ricchezza , il cui estremo è 
« l’ avarizia » (a). 


CO Elementi di Filosofia, II, pag. in. Essendo non poche bestie 
dotate d’ intelligenza, a giudizio del nostro autore, non s’intende 
come debbano poi mancare de’ bisogni intellettuali. In altri luoghi 
però non nega qualche curiosila o bramosia di sapere ai lupi : u Un 
u giovine lupo che vede per la prima volta qualche movimento in 
«• un cespuglio, può non sentire che un moto di curiosità ; ma il 
u lupo istrutto che da un cespuglio sommosso vide uscire un uomo 
a con un fucile o con bastone, e si senti inseguito, ne rimane tpa- 
u ventato a buon dicitto n ( Esercizio logico, pag. a40- 

Il desiderio di ordine lo attribuisce pure l’autor nostro alle bestie ' 
là dove parla «lell’ uso che fanno delle disposizioni simmetriche 
< Esercizio logico, pag. 13 a). 

Il desiderio di divertimenti non si può negare atta bestie quando 
si vedono gli scherzi che fanno i giovani gatti con qualche guscio o 
cartoccio in cui s’abbattono, o de’ cani fra loro; e il nostro autore 
parla degli acherzi che fanno le marmotte sull'erba, durante i quali 
altre fanno la guardia sopra luoghi eminenti, onde avvisar con 
u un fischio — se l’inimico s’accosta » (Esercizio logico, pag. a33). 

(a) Elementi di Filosofia, II, pag. ai i. Anche que 1 bisogni morali, 
che qui dice propri dell’ uomo, altrove gli accomuna alle bestie. Di 
sopra abbiamo veduto, che attribuisce alle bestie il vanto: altrove 
attribuisce loro l'amore delle ricchezze « La gazza denominata lo 
u scorticatore cd altre specie dello stesso genere infilzano gli insetti 
u e i piccoli uccelli nelle spine de' rcspugli per mangiarseli nelle 
« epoche di penuria o ( Esercizio logico, pag. a3a): il che è amore 
d’accumulare ricchezza per gli usi futuri. 

In somma non v' è nulla che l’ uomo non abbia comune colle be- 
stie ; egli non differisce che nel grado della sua fantasia e memoria. 
In tal modo la morale che si scrive per gli uomini , dev’ esser tale 
che si possa applicare anche alle bestie, come dicevasi, salva però 
qualche illusione maggiore che deve riserbarsi per l’ uomo. 
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l? ambizione adunque e l’ amor della ricchezza , ecco 
i bisogni morali dell’ uomo : e sono a lui essenziali , es- 
sendo fondati nella natura stessa delle sue facoltà. 

XIV. Ora che abbiam veduto che i bisogni intellet- 
tuali e parte de’ morali dell’uomo sono immaginari •. bi- 
sogna che osserviamo maggiormente (ino a dove si esten- 
dano le forze della immaginazione, e come ella ci crei un 
mondo maggiore del reale. 

« Ciascuno de’ suddetti bisogni ( di tutte e tre le classi 
u accennate ) ha una sfera d* attività che viene estesa 
« indefinitamente dalla fantasia; per es., v’ha immensa di- 
te stanza tra il pane secco di cui si nutre 1’ agricoltore, e 
u le delicate vivande che fumano sulla mensa dell’ epu- 
« Ione; tra la pelle di cui si copre il selvaggio, e i panni 
« fini degli Olandesi ecc. (i). 

« Lo stato abituale de) nostro animo è un composto di 
« sensazioni attuali e di sensazioni richiamate, e per lo piu 
u le prime sono assai piccola cosa a fronte delle seconde » (■»). 

Queste osservazioni dimostrano di quale importanza sieno 
i bisogni immaginari per l’ umana felicità. , giacché essi 
hanno una sfera infinitamente più estesa de’ bisogni na- 
turali. 

« Tutti i mezzi che diminuiscono il disagio o la pena nel 
u soddisfacimento d’ un bisogno o nell’ esecuzione d’ un 
« desiderio, si chiamano comodi; la carrozza e l’orologio 
« sono esempi di comodi. 

« Anche ne’ comodi la fantasia ha introdotto indefinite 
« varietà, quindi vi sono orologi d’argento e d’oro, cocchi 
x più o meno brillanti ecc. » (3). v 

XV. Dopo aver conosciuti i bisogni dell’ uomo tanto 
naturali comuni colle bestie, come immaginari propri del- 
1’ uomo ; é facile il vedere in che consistano i suoi doveri. 
Essi non possono consistere che nel soddisfarli. 


U) Eltmtnli di Filosofia , II, pag. an,. 
(A Idem , I, pag. a3. 

(3) fileni , II, pag. aia. 
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Per evitare l’ odiosità di una dottrina che riduce tutta 
la morale alla soddisfazione del solo stimolo del piacere , 
c nello stesso tempo per conservarla e propagarla, biso- 
gna dichiarare Elvezio in errore, perchè « rende ragione 
u di tutte le opinioni col solo privato interesse » (i). 

In fatti fra i bisogni dell'uomo comuni colle bestie v'è 
il bisogno di società ; quindi facendo spiccare questo bi- 
sogno, sebbene si riduca aneli' esso alle sensazioni reali 
di piacere e di dolore , si può levare la mala impressione 
del solo interesse privato. A tal fine conviene inserire e 
nominare nelle definizioni de’ vizi, dr' doveri e delle virtà 
il soddisfacimento di quel bisogno di società in particolare, 
e in tal modo causare il danno rhe verrebbe alla nostra 
dottrina dall'ignoranza del pubblico, che con un sofisma 
verbale la screditerebbe (a). 

(i) Elementi di Filosofia , I, pag. iGj. Il nostro autore con que- 
sta calunnia utile cerca di nascondere il saccheggio eh- egli ha fatto 
dei libri dell’Elvezio, e procacciare a se stesso nome d’autore col ri- 
friggere In lingua italiana le idee screditate del francese epicoreo. 

Dico con questa calunnia, perché se intende per interesse privata 
piacere c dolore (e tutte le sensazioni sono essenzialmente private), 
egli non differisce punto dall' Elvezio. 

Se poi vuol far credere che I’ Elvezio escluda da’ piaceri e da’ do- 
lori qurlli che si provano alla vista de’ mali altrui, insulta troppo 
con ciò, alla pazienza de’ suoi lettori. 

Ecco in due parole il sistema drll’EIvczio eirra Yinteresse pubblico 
copiato per intero dall’autor nostro, u Elvezio parla dappertutto 
u ne’ suoi libri della virtù ; che cosa mai egli intende con questo 
« vocabolo? La virtù, egli dice, coosislc nell’abitudine delle azioni 
« utili al pubblico : il pubblico c per lui la società politica , di cui 
u l’ individuo c membro. Egli sembra così di ammettere la virtù del 
a cittadino, e di negare quella dell’uomo. Vi può essrre un cittadino 
« virtuoso , ma non mai I’ uomo virtuoso. L’uomo della natura è se- 
ri rondo lui crudele»» ( Elementi di Filosofia eco. di Pasquale Ga- 
loppi, T. V, pag. io5 ). 

La crudeltà dell’uomo della natura è descritta in millr lunghi dal 
Gioia : la sua idea della virtù non differisce punto essenzialmente da 
quella del suo marstro. 

(a) Elementi di Filosofia, T. I, pag. a} 1 ». 
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XVI. Da tanta estensione, che dà l’immaginazione e la 
memoria dell’ uomo ai bisogni di questo animale , s’ in- 
tende quanto debba essere più estesa la morale umana 
della morale bestiale ; sebbene non differiscano essenzial- 
mente fra loro , avendo sì 1’ una che I’ altra per fine il 
piacere de’ -sensi. 

« V’ ha — questa differenza tra’ 1 bruto e 1’ uomo, che 
u il primo cede all’ impulso cieco e momentaneo della 
« sensazione attuale (i); all’opposto il secondo calcolando 
« il numero, l’intensità, la durata, la certezza, la pros- 
« simità dei piaceri e dei dolori, combina il presente col 
u futuro, ed ora soffre per godere davvantaggio, ora s’a- 
« stiene dal godere per non soffrire dappoi; di modo che 
« protracndo ed aggirando 1’ idea della sua esistenza tra 
u tutti gli eventi che la sua immaginazione sa prevedere, 
« ne segue che gli istanti successivi che compongono la 
« durata della vita, non sono più punti isolati e indipen- 
« denti , ma divengono parti continue d’ un tutto , che 
« si estende e va a perdersi tra la nebbia d’ un lontanis- 
« simo avvenire n (a). 

XVII. Stabilito che la morale consista nel sapersi pro- 
cacciare il maggior piacere possibile in tutti i momenti della 

(i) Giacché il nostro filosofo dà l’ intelligenza alle bestie, non e 
maraviglia se in altri luoghi conceda loro anch - un calcolo de' pia- 
ceri e de' dolori, sebbene meno complicato c prrf Ito di quello del- 
l'uomo. Egli parla a lungo, nell’ £i ercizio logico, de’ vincoli mo- 
rali delle bestie, e coDchiude « E dunque evidente , che senza te no- 
ci zioni astratte del merito e della bellezaa , della regolarità e della 
ci proporzione, possono nascere affezioni morali , vincoli di famiglia, 
cc gelosia di possesso, e I’ arte della civetteria » (pag 1 53 ). Alla pa- 
gina 309 e seguenti dello stesso libro parlando a tango delle qua- 
lità affettive degli animali a sangue caldo c a sangue freddo, dà si agli 
uni ebe agli altri la previsione de’ futuri bisogni , la sensibilità alle 
altrui sventure, il slesiderio tisi bene altrui, e la capacità di fare ile 
0 enfiti eroici ; le quali cose tutte sembrano supporre , nel sistema 
del nostro autore, un calcolo di piaceri e di dolori. 

(a) Teoria civile e penale del divorzio, Milano i8o3, pag. 83. Que- 
sta nebbia di un lontanissimo avvenire è utilissima immaginazione pei 
rendere più piacevoli i successivi istanti che compongono questa vita. 



vita presente , quanti pregiudizi cadono a terra d’ un solo 
colpo ! Ogni austerità di morale perisce : e vengono distrutte 
quelle massime severe « con cui un perfido asceticismo 
« corrompe la mente da molti secoli » (i). 

Essendo la virtù figlia del piacere (a), o più tosto nello 
stesso piacere consistendo, si riguarderanno per cause della 
virtù solamente quelle che accrescono i piaceri della vita. 

« Inarcheranno per istupore le ciglia i pedanti mora- 
ti listi s’ io dirò che le nostre virtù sono figlie della va- 
te rietà introdotta negli alimenti e nelle bevande non ub- 
» briacanti , della coltura ne' giardini , dell’ eleganza ne 1 

(lì Teoria civile e penale del divorzio , pag. VI. Chiamando un 
perfido aiceticismo tutte le leggi morali, che in vece di piegarsi al 
piacere de' sensi si uniformano alla severa giustizia ed alla verità, si 
ottengono due #ntaggi nel sistema del nostro autore: i.° si copre di 
disprezzo la morale della ragione , a cut si vuol sostituire quella de' 
sensi ; a.° si dà ima botta al Cristianesimo, che troppo rigido sostiene 
i diritti della ragione e predica all’ uomo l’ onestà in vece del piacere. 

(a) In qualche luogo il Gioia sembra dubitare egli medesimo della 
stia teoria. Per esempio in un luogo dopo aver detto « Si può assc- 
« rir francamente che la virtù è la figlia primogenita del piacere », 
aoggiunge, temperando la sentenza, « Non oso dire <T esso esclusiva- 
mente « ( Teoria civile e penale del divorilo, pag 8i ). Allo stesso 
modo qua c coli par dubbioso sopra qualche altro de’ suoi dogmi. 
Facendo il confronto fra l’ intelligenza degli animali carnivori e frugi- 
vori, mette una nota , dove dice a II confronto sussiste intatto anche 
« nell’ipotesi, che le seguenti azioni non ali' intelligenza ai volesse 
u attribuirle, ma al sempliee istinto » ( Esercizio logico, pag. 167). 
Par ebe dubiti pure della morale delle bestie, giacché dopo aver par- 
lato delle loro virtù, mette un paragrafo con questo titolo a Altre 
« virtù supposte o nati » ( Esercizio logico , pag. aaO- Questa titu- 
banza espressa con qualche sfuggevole parola , che sembra insorgere 
nell’ animo del aig Gioia quando si tratta di drdurre delle conse- 
guenze da’ suoi principii, non si ravvisa perù nell’ ammettere i prin- 
ripii medesimi : in questi ci sembra costante i.° La sensazione cor- 
porea è ciò a cui tutti si riducono i fenomeni, e forma il principio 
delia sua filosofia teoretica ; 1“ Il piacevole corporeo è ciò a <^j 
tutte sr riducono le azioni umane , r forma il principio della sua 
filosofìa pratica. I) giocare di parole e di sofismi utili, non rrnde 
meno chiara ed espressa tale rostanza del nostro autore ne' suoi 
principii. 
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u mobili e negli abbigliamenti , dei progressi nella ma* 
« sica nella letteratura e nelle scienze » (i). 

Di più. Chi « predica 1' astinenza dai piaceri va spar- 
ti genito p«d mondo il seme de’ vizi più grandi e delle 
« passioni più nocive » (a) — L’astinenza « dai piaceri, 
u la mortificazione dei sensi , 1’ austerità della morale , 
« come ci vengono presentate dagli antichi e moderni stoi- 
« ci, non solo svolgono i semi di tutti i vizi, ma chiu- 
se dono la fonte delle più dolci virtù » (3). 

In una parola 1’ esistenza dell’ uomo non essendo che 
sensazioni , e tutta la sua morale un calcolo de' piaceri , 
ne viene che « vergognarsi di cedere al piacere e al do- 
lore è vergognarsi d’ esser uomo » (4). 

XV1H. Ora giacché il piacere è 1’ unico stimolo dol- 
P uomo (5) , ne viene che al piacere tutto il resto deb* 
b’ essere sacrificato , non esclusa nè pure la verità. 

(0 Teoria civile e penale del divorato , pag. 77 . 

(ai Ivi, pag. 79 . 

(3; Ivi, pag. 83. Gli antichi e i moderni stoici c una di quelle de- 
nominazioni odiose che sostituite in luogo di ragione, fanno il loro 
buon effetto, e sono giustificate dalia utilità. 

(4) ivi, p*r 83. 

(5) Secondo il nostro autore u in qualunque sistema non si di se 
« non per ricevere » (.Del merito eco., I, pag. i85). Egli non vede ne 
par possibile che l'uomo dia qualche cosa all’ altr’ uomo se non pel 
fine di riceverne il cambio. Illustra il tuo detto nel modo seguente! 
a Ho detto che in qualunque sistema non si dà se non per ricevere, 
« In fatti il principe più saggio e più buono dando cariche ed onori 
« alle persone più accreditate e più degne d’ esserlo, riceve la pub- 
« Mica lode. Allorché la brama della pubblica lode prevale galle af- 
ta fevioni private nell'animo del sovrano, le persone che abbisognano 
<■ d’ impieghi e d’onori , tentano di mostrarsene degne con servigi 
u pubblici o abilità capaci dì renderli. 

« Allorché nell’animo del sovrano le affezioni private prevalgono 
« sulla brama della pubblica lode, le donne e i cortigiani tengono 
<1 mercato d 1 impieghi e d' onori. Questo mercato é segreto , srmi- 
« pubblico, pubblico, secondo che il sovrani) é una mrtà un decimo 
« o un centesimo d’uomo n ( Del merito tee. , I, pag. 1 85). 

Per tal modo il Gioia non sapri bbe immaginare come fosse né pur 
f ossibile che un .sovrano dispensasse le cariche pel solo amore della 
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XIX. « Alcuni moralisti hanno predicata la legge della 
t u veracità sì severamente da escluderne ogni ecceaione. 

u A loro giudizio, se un nemico viene per uccidere mio 
« padre che è in casa , io posso bensì ammazzare l’ ag- 
ii gressore , se non m’ è possibile salvare il padre in al- 
u tro modo, ma non posso dire che questi £ alla campa- 
ti gna o altrove. Questo errore , diffuso dal celebre ve- 
ti scovo d’ Ippona (i) e suoi seguaci, dimostra che quel 
« severo moralista non aveva afferrato il principio da 
• a cui nasce /’ obbligo della veracità e che ne fissa i 

u limiti. I discorsi come le azioni sono subordinati alla 
« legge generale del maggior utile , e del minor danno, 
u Ogni uomo dotato di senso comune sente che la fol- 
ti sità nell' accennato caso e simili, mentre risparmia un 
« delitto , non cagiona alcun danno nè privato nè pub- 
u blico. La legge della veracità è simile a quella della 
‘ « proprietà : è dovere generate di dare la roba al suo 

« proprietario ; ma questo dovere non vuole che si dia 
« la sua spada ad un furioso » (a). 

Se s. Agostino non vedeva ciò che vede ogni uomo do- 
, tato di senso comune; vedevalo ben quel re, di cui narra 

Mustadin Saadi. 
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giustizia e dell’ umanità, senza la vista della pubblica lode: un atto 
beoifiro segreto pel nostro autore è un assurdo. Non già: egli è un 
assurdo pel nostro autore quando scrive il luogo sopra accennato ; 
ma non quando confuta Msjon , che dice u II nostro odio e il no- 
li atro amore c sempre un effetto di i bene o del male oberi Tini fatto ». 
Allora «gli sa fare la seguente osservazione: u Convicn dire all’opposto 
u clic le persone che amano di più, danno di più ; quindi i padri e i 
u benefattori s’affezionano di più ai figli c ai beneficati cbe non questi 
ii a quelli n ( Etcrcitio logico, pag. a86). Ciò cbe resta però aurora 
all' autor nostro invisibile si è la giustizia, che è tult’altro che una 
inclinazione «I piacere: è un dovere anzi di frenare o di seguire la 
inclinazione al piacere secondo che è r- . confutine alla 

legge o difforme: questa giustizia 
•pcrare, e 1 ignudata COIU 1 ' imo 
Mie il piaccr- 



deve l’ uomo 
ette ucll'iiomo 


... 
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Mustadin Saadi net suo Rotariam politicum riferisce 
che un certo re condannò a morte uno de' suoi schiavi: 
a cui un suo cortigiano tentò salvare la vita con una men- 
zogna. 

« Un altro cortigiano , iniquo per carattere , facendo 
« rimproveri al primo , gli disse che non conveniva ad 
« un uomo del suo rango il mentire alla presenza del 
« re — Il re offeso da questa gratuita e inopportuna mal- 
« vagiti, Ciò può ben essere, replicò \ ma la menzogna 
« che voi gli rimproverate, più che la vostra verità è prege- 
te vale; giacchi co» questo mezzo egli procacciò di salvare 
« la vita ad un uomo, mentre voi tentate di togliergliela : 
« ignorate voi questa massiina ! La menzogna che frutta 
« un bene , vale più della verità che produce un 
« danno », (i). 

XX. La verità si può sacrificare al piacere tanto allor- 
ché ciò si rende vantaggioso al piacer nostro, conte se si 
rende vantaggioso a!P altrui. In quanto al piacer proprio, 

u Alfieri negò d'essere autore delP opera intitolata Del 
« principe e delle lettere , quando lo svelarlo avrebbe 
« prodotto un delitto di più contro le lettere, nissun van* 
« taggio reale al pubblico, e sommo danno all’ autore » (a). 

XXI. a Allorché poi si tratta di verità che , dette ad 
u altri, frutterebbero loro dispiacere senza corrispondente 

Galateo , 4.* ed imene milanese, pag. 387. 

(a) Bel meritò «*, , I, Di. Perche tante restrizioni ? Il aistema 
del piacere é ermeticissimo di ma natura. Se il piacer* è l'nniea re- 
gola (Mi* operare , basta che il negare d’ esser autore <P uo libro, 
di cui af è autore, taccia evitare il dolore, apportando insieme il 
maggior pii cere. Il vantaggio del pubblico non può entrare in que- 
sto sistema die come una cosa piacevole al nostro bugiardo ; il quale 
se non ha il tento per ua tal piacere, chi mai lo potrà oondannarr, 
tre noU c’è altra regola , aerando la quale giudicarlo , ae non la 
ione piacevole? L’introdurre adunque nel nostro sistema il 
pio del pubblico, k> acredita: pare che l’aatore ne senta f tmqf- 
*a , e tenti d’ inserirvi ancora alcuno di que’ vecchi pmes|»i 
li proclamati da que? moralità pedanti ohe aeguivano la npee 
che la tentazione. 
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<t vantaggio, non v’é motiva di seguire U massima degli 
« Esscnj n (i), che « facevano voto di prendere sempre 
« il partito della verità (a). 


CO Del merito eoe,, I, aji. 

CO Del merito ere., I, i 3 l. Prresser coerenti nel sistema del piacere, 
converrebbe «lire i.° clic se il dispiacere altrui a noi è indifferente, in 
tal caso non c'è ragione di dire altrui più tosto parole piacevoli che 
dispiacevoli , più tosto vere che false : a.® se il dispiacere altrui a 
noi è spiacevole, dovremo dire altrni parole piacevoli, sieno poi vere 
o sieno false , questo è indifferente : 3 * se poi il dispiacere altrui a 
noi è piacevole, dovremo errcar parole che altrui dispiacciano,, es- 
tendo sempre indifferente che sieno vere o che sieno false , purché 
ottengano questo fine del piacere Quello terzo caso sarebbe quello 
dell'odio che portiamo altrui, o della vendetta, per la quale diven- 
tano a noi piaceri i mali altrui : « La natura che tende alla conser- 
vazione degli individui, ha posto un piacere nella vendetta », dice 
Il nostro filosofo — Di piùi « Siccome a gradi uguali, l'uomo resta 
u più inasprito dal dolore che solleticato dal piacere, e l'ingiuria è 
« un sentimento doloroso e l' amicizia un sentimento piacevole , 
«» perciò si scorge in generale che nelle loro rispettive gradazioni 
a l'amicizia deve cedere alla vendrtta » ( Del merito, I, pag. 94. 96). 
Laonde nelle parole surriferite, l' autor nostro pare che non ab- 
bia il coraggio di conservare la purità del suo Sistema : giacché in 
qu Ilo parole egli suppone gratuitamente: i.° che noi dobbiamo ver- 
tere il bene altrui , se a noi non viene alcun danno dal medesimo ; 
mentre nel sistema del piacere in tal caso non c’ é ragione di cer- 
care l'altrui bene più tosto che l'altrui danno, se oltre non esserci 
dannoso il bene altrui, non ci « altresì piacevole: a.° che quando è 
egualmente piacevole la verità e la menzogna, ai debba anteporre la 
verità; e pure non c'è alcuna ragione di far ciò^nelta detta ipotesi: 
nei non potremo io tal caso nulla più che essere indifferenti all'una 
ed all'altra. Altrimenti il dire che noi dobbiamo preferire il bene 
altrui anche nel caso che egli aia a noi indifferente, è un supporre 
che il bene altrui sia rispettabile aDche indipendentemente dal pia- 
cer nostro: il dire che la verità , supposta egualmente piacevole della 
menzogna, ai deve preferire a questa, è un ammettere qualche pre- 
gio assoluto nella verità, diverso dal piacere: è un ricadere in quel 
perfido asceticismo che ammette un’altra fonte delle obbligazioni 
morali, diversa affatto dal piacere, e che corrompe da tanti secoli 
la morale de' sensi, e quelle dolci virtù ohe colle bestie accomunano 
« 1 * uomini. 
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a L’uomo buono scusa gli altrui difetti anche a spese 
« della verità, allorché non ne viene danno ad altri » (i). 

XXII. ^.a licenza che accorda il nostro autore di poter 
dire delle menzogne, è comodissima. Siete in tempi di per* 
secuzioni ? le menzogne (a) vi aiuteranno a scamparne. 
Eccovene un esempio : 

u Parecchi tra i primi Cristiani, detti libellatici , imitarono 
u in qualche modo la condotta di Bruto ; ecco in quali 
a occasioni, i governatori delle provincie romane, troppo 
« prudenti per non combinare lo zelo pel paganesimo 
« col loro interesse (3), vendevano ai Cristiani, in tempo 
a di persecuzione, de* certificati o de’ libelli , ne 1 quali 
« attestavasi che le persone ivi nominate s’ erano sottomesse 
v alle leggi gentili , il che era uno schermo contro le de- 
li lazioni. Questa menzogna (4), attestata dai governatori, 

(f) N. Gaietto, pag. 387. Convira aggiungere: se questo dormo peri 
itosi sia forse a lui piacevole od utile: e queat’ aggiunta è necessaria, 
quando per uomo buono st intenda quegli che cerca il maggior pia- 
cere possibile, unico stimolo de’iuoi nervi. Che se poi per uomo buona 
a’ intenda qualche ostrogoto , che aegac la morale da’ teologi pedanti 
che fanno della carità un dovere in vece di un piacere ; in tal caso 
questi amerà la verità altrettanto che la vera carità , e tacerà quando 
non saprà scusare gli attrai difetti se non a spese della verità. 

(a) Convien riflettere che la ragione che autorizza a dire una 
menzogna, autorizza a dirne quante all’uomo piace, purché peri 
egli sappia calcolar bene la somma delle sensazioni aggradevoli che 
con queste egli ti procaccia , o delle sensazioni disaggradevoli che 
con queste fugge. Perciò i limili che qua e là sembra mettere il 
Dostro autore nella permissione che egli ci dà nell’ esser bugiardi , 
si debbono attribuire 1.* o ad un poco di pusillanimità nel cavare 
tiltte le conseguenze del suo sistema , giacché è difficile lo svestirsi 
di tutti i pregiudizi dell' età giovanile ; 1 ° o ad nna bugia che crede 
utile a té per non urtare troppo di fronte l’opinione dominante: 
« Specificando, egli dice, l’elemento della convenienza sociale nella 
« definizione del merito , ho consultato più lo stato dell’opinione pò- 
« polare «he l’ esattezza filosofica » ( Del merito ree. , 1,3). 

(3) Questi governatori prudenti conoscevano assai bene la morale 
da’ piaceri. 

(.4) Tre sono le opinioni sopra i libellatici : 1.* quella di Tiltemont, 
il quale crede che i libellatici non avevano realmente rinunziato alla. 
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v era resa necessaria dalle leggi intolleranti dell’Impero. 
« li difetto di questi attestati si era di procurar^ credito 
« alla vecchia religione gentile dominante , a pregiudizio 
« della cristiana nuovamente introdotta. Ma da un lato 
u questo credito non era gran cesa in tempo in cui non 
« esisteva la stampa ; dall’ altro il pubblico sapeva che 
u i governatori avevano delle buone ragioni per essere 
« umani. Quindi la Chiesa, non imponeva che una lieve 
« penitenza alle persone colpevoli di questa dissimulazione 
« profana » (i)« 

fede né 'sacrificato agli idoli, e che il certificato da etti ottennio 
fosse falso i i. a quella di Baronio, che opinava essere il certificato ri- 
lasciato a’ libr Datici, vero, cd ottenuto mediante l'apostasia: 3 * quella 
di Bingham, che stima comprendersi sotto il nome di librllatici tutti 
quelli che ottenevano il detto certificato, fosse poi mediante l’apo- 
stasia , fosse mediante altri mezzi. Il nostro autore spaccia per certa 
la prima non perché sia certa, ma perchè gK sembra utile al suo si- 
stema else difende la menzogna , e che trova bene d’ insegnare con- 
temporaneamente culla teoria e colla pratica. 

0) Pel attrito ree. , I, pag. »3a. Il nostro autore mostra qui di cre- 
dere che la Chiesa non punisse la menzogna ne’ libel latici, ma solo 
il eredito che veniva da quella al paganesimo; quasi che la Chi sa 
della sola menzogna non avesse fatto alcun raso. Egli finge di non 
sapere che la Chiesa ti è sempre dichiarata esser la colonna cd il 
firmamento della verità, e rhe ha sempre condannato le bugie d'o- 
gni specie, e tanto le pi e frodi quanto le frodi filoso fiche. Scoprendo 
io questa finzione nel nostro autore, credo che me ne saprà grado, 
)>erriié nel suo sistrma il fingere per utilità è nn dover* morale, ed 
io gli vengo con ciò a fare un elogio. 

Per questa ragione proseguirò francamente a far notare la lodabile 
falsità delle sue asserzioni storiche. Egli vi assicura che la Oliata 
non imponeva che una lieve penitenza alle perenne colpevoli di 
questa dtesunulazione profana , quasi che la considerasse come nn 
lieve peccato. Ascoltiamo ora i sentimenti della Chiesa sopra i libri 
latici dalla bocca di uno storico fedele, di uno di quei pedanti che 
seguono la verità anzi eh* 1’ utilità per regola di loro parole, « Ma 
« sia che la toro apostasia fosse reale o solamente simulata , questo 
« delitto era graviesiaio; quindi la Chiesa affricana non riceveva alla 
« comunione quelli che erano io esso caduti, se non dopo lunga pe- 
li nitenza. Questo rigore mosse i niellatici a indirizzarsi ai confes- 
si soli ed ai martiri che erano in prigione o che andavano alla morte, 
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XXIII. Avete voi una guerra con alcuno? se userete -li- 
beramente anche delle menzogne e delle imposture, 'arri- 
verete più presto al vostro fine di opprimere il vostro ini» 
rnico : questo é tutto cià che vi deve interessare! ir. 

u Siccome, allorché è accesa la guerra tra due stati, 

« ciascuno diffida dell'altro, e sta in guardia contro le 
« false apparenze-, quindi le frodi che reciprocamente si 
« commettono id tempo di guerra , passano nell* opinione 
« pubblica senza taccia di rimprovero, «anzi ottengono lode, 

« in ragione della piccolezza del mezzo impiegato a 
a fronte del successo ottenuto. 

« Parmi che non si possa fare rimprovero a questo 
« giudizio del pubblico, giacché s'incomincia una guerra 
« non per far pompa di coraggio , ma per ottenere vit- 
ti toria , c tra lutti i mezzi (t) che conducono a que- 
u sto fine , quello certamente è preferibile , che costringe 
u P inimico a prendere presto la fuga o diminuisce ■ l’ ef- 
u fusione del sangue » (a). 

• * ■ t* . * 

u al fine di ottenere , coll* loro intercessione , il rilasciamento delle 
«« pene canoniche che rotavano loro -a anbire i questo era èiò ebé 1 
u a' appellava dimandar la pace. L' abuso che si fece di quinti doni 
u di pace, ragionò un sistema nella Chiesa di Cartagine, al tempo di 
« t. Cipriano : questo s. Vescovo si -levò con fori ozia contro quest» 
« facilità di rimettere simigliami prevaricazioni, come sì pnò vedere 
u nella 3i, 5i e 68 delle sue lettere , e nel ano trattato De laptis 
( Enciclopédie mtthodique , Tnioiooia, Arde. iiazt-tiTiqu»» V 
(0 II nostro autore ammette qui in tutta la tua larghezza la mas- 
sima che i metti tono santificati dal fine. Di più , nel suo sistema 
i mezzi d’ ogni specie acquistano una santità, la più sublime ; poiché 
il Gne che li santifica è il santissimo piacere. Tutto sta che non 
si sbagli nel fare il calcolo del massimo piacere ottenibile nella vita 
presente: die se alcuno sbagliasse, peccherebbe, e dovrèbbe rehder 
cooto del suo sbaglio .... a te stesso. La pena del tuo pereti o sta- 
rebbe il piacere perduto ed il male che avrebbesi tirato addosso ; o 
per dir meglio , questo male sarebbe insieme peccato e pena. 

(a) Del merito «co, I, z3a, -a33. Il capitano è lodabile se risparmia 
l'effusione del sangue, perché é spiacevole vedere spargere il sangue, 
('.he se gli fosse piacevole, che avrebb’egli a fare secondo il sistema 
morale del nostro autore? procacciarsi il maggior piacere potàbile' 
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-XXIV. Da ciò che abbiam detto •’ intende in che modo 
il noatto autore debba sciogliere il problema proposto nel. 
secolo scorso dall’Accademia di Berlino, « Se v’ erano casi' 
u in cui fosse utile ingannare gli uomini , ovvero porre 
« per basic degli errori alla morale del popolo » (,)? Egli 
lo risolve affermativamente , ma colte seguenti restrizioni : 
u i." Che non si debbe giammai ricercare il soccorso 
u delie opinioni erronee, quando la verità basta da se 
« sola (%}\ . . 

>• ■ •- "i v 1 

Quest 1 è uno di quei rati, a 1 quali il nostro filosofo col suo sistema 
s'arresta, rifugge: tanta pusillanimità appresso i pedanti gli fa certo 
onore, ma appresso i filosofi... ma appresso se stesso? — Egli non 
può già dire o Ciò che fa male altrui deve essere spiacevole, e ciò 
« che fa bene deve piacere ». Chi lo autorizza a pronunciar questo 
deve T è egli il piacere in persona che così parla ? Se è il piacere in 
persona avrà qualche autorità, essendo solo il piacere il legislatore. 
Ma se non è il piacere in persona , che autorità s'arroga egli di pre- 
scrivere agli uomini ciò che lor debba piacere? Non lo sapranno essi 
stessi quello che a loro piacerà ? E se a loro piacerà , lo faranno ; 
altrimenti nessuno avrà il diritto di costringerli a far checchessia. 
L'eascr loro piacevole questo o quelle, è un fatto, e non può esser 
dovere alcuno: perciò ognuno nel sistema del piacere rimane nella 
piena sut s liberti. Tanta è questa libertà, che alla fine il piacere 
stesao, quand'anche fosse una persona in carne ed ossa, non potrebbe 
imporre dovere alcuno. La sua voce non sarebbe che questa: a La tal 
u cosa è piacevole, dunque tu falla , ae vuoi godere; ma se non ti 
u cale di godere, sei dispensato ». Ecco la voce di un legislatore di 
nuoTa specie: V obbligazione morale in somma é sparita; è rimasta 
sola la inclinazione a ciò che diletta, che di natura sua resta io ar- 
bitrio dell' uomo. 

(il Del merito ree,, I, pag. a33. 

(a) Perché mai il nostro sutore preferisce la verità all’ errore , 
quando con quella si può ottenere un utile uguale? Forse perchè la 
verità cateris paribus sia più utile ? questo è escluso dall’ ipotesi : 
abbiamo supposto egualmente utile l’errore come la verità. Forse 
perché la verità abbia un pregio in se stessa indipendentemente dal- 
l’ utilità che ne può venire all'uomo , il quale la renda venerabile a 
preferenza dell’errore ? in tal caso il nostro autore associerebbe al 
piacere qualche altro principio morale, e contraddirebbe al fonda- 
mante del suo sistema, la sensazione reale. 

s. 
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*. a a.® Che tfi le opinioni erronee, in parità (F efficacia, 
« fa d’uopo «cogliere quelle delie quali è impossibile o quasi 
b impossibile dimostrare la falsità nella data situazione 
« della pubblica ititqMigrHza^ 'I' j 
i al 3.° Che è permesso ricorrere aUe accennate opinioni 
« soltanto ne’ casi d’ utilità manifesta e’d’ importanza spe- 
b eia le (i),' I* i' ■ r i - 

« Da ciò segue ad evidenza (a) ohe y siccome le idee 
■b erronee perdono l’efficacia a misura che l’opinione pub- 
u biica si illumina,' perciò non conviene far uso nel se- 
b colo XIX di quegli espedienti che riuscirono nel X 
B od XI » '(By. iste I I ■' llM , i I 

XXVv Ma per abbattere maggiormente il pregiudizio de' 
teologi pedanti,, che 1 «oppongono .esistei® una distinsione 
•mordici fra la verità « la menzogna, menile non esiste che 
fra llutsle.etil idannoso yiC -pin propriamente fra il piacere 
e il dolore', sentiamo altresì le ragioni con cui il nostro 
autore difende ft risoluzione M sopraddetto problema. Ecco 
quali esse sono: 

■'*. Mll » , full ••• Iti • I *1< c I I ’.l * » 

triste I>1 S Hf.1,11, «litoti «>|» alla : » s‘J Llist n* r*» • 


{♦ il|ft ITQ^IUI uh| ■♦li-li' »«•♦#! J’ l*» %: • 

(0 Perché iwà seti casi d ’ importanza speciale? Se U verità non 
•ha nulU di preferibile sW errore indipendentemente dall’utile che 
apporta, egli è ragionevole di terràri drlt ’ errore anche se’ casi di 
peaa.ieaportania, porche renda un piacer maggiore che la verità, 
hi peso : queste eaitaaioai dei. nostro autore, poco coerente e poco 
•salde nel sOo sistema, fanno onore al suo cuore, almeno al giudizio 
degli oamogoc i c de’ teologi pestanti. .,'* 

I (a) Questa evidenza è retatimi alla natura dell’occhio del nostro 
autore,, come il sapore de’ cibi è relativo al palato di chi mangia, 
per ridurre la cosa a sensazioni reali. 

- (3) Il nostro autore, che spiega uo zelo sommo per l' incivilimento , 
sembra die noi riponga nei progressi della verità, ma dell’utilità: 
egli predica l ’ istruzione ; ma nulla monta che si divulghino con essa 
delle verità o degli errori, purché sieno utili. La rozzezza de’ secoli 
barbari noo sembra esser mai arrivata taot’ oltre: la morale di quel 
tempo oscuro non conobbe ob principio sì fecondo qual é quello 
« ft’ ingannare sistematicamente il popolo per sua utilità ». Era ri- 
serbata tanta luce ad nu filosofo del secolo scorso, qual è il nostro 
autore. 
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« li* Dacché cartono nomini, cairtono opinioni diverte 
m sopra parecchi purità di culto e di morale. < ' < 

v « Non esaminiamo dunque <{i) qual opinione é vera e 
u quale £ falsa, ma quale è utile e quale dannosa; non la 
lu di lei Conformità cello stato .reale delle cose, ma la di 
a lei efficacia relativamente allo scapo che vagheggiamo ( 3 ). 
« In fatti vi sono parecchie situazioni d'animo e d* intel- 
letto, nelle quali' 'talvolta V intensità delie ideo «vere è 
-ss minore deM’ intensità delle opinioni erronee od affetiooi 
« contrarie, ‘talvolta non ai vede ih vantaggio della, verità^ 
« perché collocato ih certa distanza ; in somma i popoli 
“ sono spesso simili ai ragazzi che restano più spaventati 

0 dall’amarezza della medicina , : «he allcttai» dall' idea 
« della salolo. In questi casi il medico iurolge la pillola 
« nello zucchero o aspergo di liquor coave gli. orli del 
« vaso ^3), e con felice; inganno procura la • guarigione. 

. •(! 1. .•■> r in- le-iVir tni.r t.i 

CO V» cooseguenia i d tilt issimi *1 vmo opyùotu diverse ùfcp 
parecchi |>unti di culto e di morale: dunrjnc non esaminiamo, qual 
sia la vera e quale la falsa. Se l’opinione fosse una sola, l’esame sa- 
rebbe etriuso di sua natura. Per tal modo il nostro autore c' insegna 
che ogui esame circa il vero ed il falso delle cose più importanti si 
debba lasciare. Se supponiamo che sn questo principio egli Scrivesse 

1 suoi libri, noi vediamo tantosto sparire le contraddisioni di cui 
tono pieni, e rendersi innocui gii errori di cui riboccano. 

(a) Basta vagheggiare uno scopo per avere ii diritto di adoperare 
tutti i mezzi ohe conducano al medraimo. li giovinastro ebr vagheg- 
gia le fij^ir di famiglia e le spose altrui, deve guardare di scegliere ■ 
mezzi che sieno più efficaci allo scopo; ma procedere netto stesso 
tempo con cautela per non esporsi a pigliar delle busse. Parimente 
nello scopo suo sia temperante, aociocclic non giunga la ansietà so- 
verchia ad annoiarlo. Questo commento fatto al nostro filosofo, non 
lo diamo già come conforme alle sue intenzioni: l’abbiamo più Date 
veduto, nelle oonsegurnae egli s’atterrisce e vien meno: noi non 
commentiamo che i suoi principii. 

(3, Il medi o, coll’ iuimelsre gii orli del raso al fanciullo, non men- 
tisce, porche il dolce che porge al fanciullo è reale e non solamente 
etpreabo in parole. Il diffondere all'incontro nel popolo degli errori 
« un mentire rero e solenne: l 1 esempio adunque non quadra, ma 
•erre al fine di diminuire il pregiudisio che reso all'niuan genero iu 
tutti i «teoli scorsi orribile la menzogna. 

✓ 


Digitized by.Googk 


35 

« Nell’ undecimo secolo, in cui gli adii si sfogavano nel 
« sangue, le risse rinascevano dalle risse, le devastazioni 
« succedevano alle devastazioni, alcuni personaggi pii ac* 
« cenarono (i) d’avere ricevuto dal Cielo l’ordine di co- 
« mandare agli uomini una tregua di quattro giorni, cioè 
u dalle prime ore del giovedì, sino alle prime del lunedi, 
« In questo intervallo, chiunque, e qualunque fosse la di 
<t lui credenza , doveva essere libero d’attendere a’ suoi 
« affari senza molestia; e con pene temporali e spirituali 
a dovevano essere puniti coloro che , durante la tregua di 
« Dio , esercitassero qualche vendetta contro i loro nemici 
« o quelli dello Stato. — Poco importa che questa rivela» 
a zione fosse vera o falsa; è fuori di dubbio eh’ ella era 
« utile e conforme alle idee pili generali che la specie 

« umana si forma della divinità; e la pace si è il più bel 

« regalo eh’ ella possa fare agli uomini. 

u Allorché il terremoto atterrò il colosso di Redi e gli 
a spezzò il ginocchio , i Rodiani pretesero che l’ oracolo 

« di Delfo avesse loro vietato di rialzarlo (oracolo dettato 

« probabilmente da una saggia economia (a)) e lo lascia» 
« rono giacere a terra nello stato in cui si trovava. 

« Negli addotti e simili casi , quelli che conoscono la 
« falsità delle idee popolari, conoscono anche il vantaggio 
« delta misura governativa , e da questo sono indotti a 
« giustificarla; e quelli che giungono poscia ad accorgersi 
« che le idee popolari son false , non hanno diritto d’ac» 
* cusare il governo d’ averli ingannati, giacché questi. 


(0 Quando questi personaggi non fossero stati persuasi della loro 
missione ed avessero detto una menzogna , non sarebbero itati lode- 
voli secondo la morale cattolica, ma bensì secondo la morale filoso- 
fica dqjl’ autor nostro. 

(a) Se gli oracoli potessero essere un fonte di economia , e si po- 
tesse loro acquistar fede per virtù dell' impostura, converrebbero ri- 
stabilirsi, secondo questi morali principi i: per accrescer piaceri o ric- 
chezza, permette il nostro filosofo di esser furbi, e di rendere il po- 
pola tupcrttiiioso. È una calunnia adunque l'attribuire alla filosofia 
l'essere interamente inimica della luperiliziont. 
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u come spesso succede, poteva essere ligio alle erronee 
« idee del volgo » ( 1 ). 

XXVI. Ma seia menzogna è onesta quando £ utile (a), 
sembra però, secondo il calcolo dell’utilità che fa il nostro 
filosofo, clic olile non fosse nel fatto di Consalvi, che rom- 
pendo la data fede al Borgia, lo fece prigione e mandollo 
in Ispagna. 

« Per quanto sìa utile la perdita d'uno scellerato cele- 
u bre, qual era Cesare Borgia, il rispetto alla fede pub- 
u blira (3), che forma il legame della società , presenta uti- 
u lita maggiore: senza questo rispetto, nissuno s'aflìda più 
« alle promesse del governo, ed egli rimane privo delfini- 
« mensa forza che procura il credito » (4). 

XXVli. u Ilo addotto questo fatto, prosegue il nostro 
o autore , per salire alla distinzione generale tra P utile 
u momentaneo e l’utile futuro anco nelle cose morali. 
« Dimenticano questa distinzione coloro che vogliono sup- 
« porre opposizione tra ciò che è utile e ciò che è one- 
« sto (5). A difesa della loro opinione citano il detto di 

CO Del merito ere, I, pag. a33 e seg. Sirrhè, perrtié i governanti 
possano mentire liberamente, ai richiede i.° che la menzogna sia utile 
a loro giudizio, a.” che non possano essere scoperti o biasimati. 

(a) Questa massima, non c' c mezzo alcuno, o conviene ammet- 
terla in tutta la sua generalità , o bisogna condannarla del tutto. I 
principi! del nostro autore stanno per la prima srntenza, perche i.° il 
solo piacere è il fine di tutto, e a. 0 anche la menzogna la riconosce 
atta ad apportare il maggior piacere. 

(3) Questo è il calcolo che ne fa il nostro autore: per altro al 
Consalvi sarà sembrato più piacevole il contrarrò. In tal raso chi 
potrà condannarlo, se il calcolo del piacere gli è riuscito diverso? 
chi può aspirare in simili calcoli all'infallibilità? 

(4) Del merito ere, I, pag. o35. 

(ó) L’onesto è ciò che si i Uve fare: l’utile è eiò che piace di fare. 
V'ha dunque distinzione essenziale fra l'utile e l'onesto: ed è falso 
che coloro elle riconoscono questa distinzione, dimentichino di consi- 
derare che altro è l’utile momentaneo ed altro il futuro. Essi affer- 
mano che'tutto l'utile momentaneo e di più il futuro, fosse pure di 
tutta intiera questa vita, non autorizza nessuno a tradire il ano do-» 
vere; questo dovere può esistere indipendentemente dal piacere, per- 
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u Aristide relativamente al progetto di Temistocle , sul 
« quale questi non volle spiegarsi che a lui solo. 11 prò* 
« getto di Temistocle è utilissimo, disse Aristide, al popolo 
« adunato, ma è ingiustissimo. Si crede di scorgere qui j 
« aggiunge Bentham , un’opposizione decisa tra l’utile e 
« il giusto, e si inganna; qui altro non v'ha che uir con* 
« fronto tra i beni e i mali. Ingiusto è una parola che 
a presenta l’ uniunc di tutti i mali risultanti da una situa- 
li zione , in cui gli uomini non possono più fidarsi gli uni 
« agli altri (i). Aristide avrebbe potuto dire: Il progetto 
« di Temistocle è utile al presente, ma nocivo pel futuro; 
« ciò ch’egli vi dà è nulla a fronte di ciò che vi toglie o (a). 

che il dovere viene da una legge ehe l’uomo riceve dal di fuori, e 
che è ben diversa dalla stu tentazione. Dico non autorizza, perché il 
dire obbliga sarebbe una contraddizione in termini, secondo l’espres- 
sione de’ logici. 

(0 Falsa definizione, ma utile, secondo il giudizio drll'autor no- 
stro: in fatti, ella ha per iscopo l ' utilità stessa. La definizione vera 
della ingiustizia, sebbene meno utile, giacche l’utilità e da essa 
esclusa in quel modo che una essenza esclude l’altra, sarebbe questa! 
« Ingiustizia ì il torre F altrui n: per esempio, levando voi la vita 
ad un uomo che passa con voi per una foresta, nella quale nessuno 
ri vede, nessuno vi scopre, voi siete ingiusto, sebbene vi arricchiate 
impunemente delle ricchezze ond’è carico quell’innocente viaggiatore. 

(.a) Del merito eec. , I, pag. a36. Che Aristide in vece di dire a fi 
u utile, ma è ingiusto il progetto di Temistocle », avesse potuto 
dire u È utile al presente, ma nocivo pel futuro » ; é una asserzione 
che non si prova, ed oso dire, che non si può provare. In fatti il 
progetto di Temistocle era quello di abbruciare i vascelli de’ Greci 
tutti raccolti nel porto Giteo, onde assicurare l’imperio del mare, 
e perciò il dominio della Grecia agli Ateniesi. Aristide esanimò que- 
sto progetto, e non furono già le conseguenze del medesimo che lo 
impaurirono : anzi egli vedeva che il progetto poteva riuscire, e che 
poteva assicurare la grandezza di Atene. Se egli avesse temuto qual- 
che conseguenza funesta per Atene dall’incendio della flotta greca, 
non v’ ha dubbio che avrebbe parlato diversamente agli Ateniesi : 
egli avrebbe detto loro: « Il progetto di’ Temistocle ha a dir vero 
u una utilità apparente, ma In realtà è molto pericoloso, perche io 
« ben prevedo che trarrà seco delle funestissime conseguenze » Ma 
egli nulla di questo disse, ma beasi; « Ateniesi, nulla di più utile 
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XXVIII. V 1 ha peri di più in favore della falsità. Essa 
è collegata sì strettamente col sistema del piacere , che 

« io ritrovo dei progetto di Temistocle, ma nulla di più ingiusto » 
Il pretendere che Aristide dicesse cosi non perché avesse un' ideo 
dell'onestà, distinta essenzialmente da quella dell'utilità, ma solo 
perché prevedesse delle conseguenze sinistre da quel progetto, é così 
gratuito, come tutto ciò che si assume dalla storia per far servire 
al proprio sistema colla violenza logica, propria degli uomini siste* 
malici. Aristide in tal caso avrebbe parlato contro il senso comune 
e contro il valore comunemente attribuito ai vocaboli. 

Di più, altre sono le basi da assumersi volendo giudicare un pro- 
getto simile a quello di Temistocle, contrario alla giustizia ; ed altre 
volendolo giudicare contrarie alla utilità. Per giudicarlo contrario 
alla giustizia , bastava rilevare ■-* che era un violare la proprietà 
altrui senza bisogno di difesa, ma per una ambizione d’ ingrandi* 
mento; a.° che era un violarla perfidamente. All' incontro per giu* 
dicare che quel progetto fosse state contrario all’utilità, bisognava 
prevedere le conseguenze del medesimo, e calcolare, fecondo la ve- 
risimiglianza , come la cosa sarebbe andata a finire. Sono dunque 
cose diverse l’utilità e la giustizia, esigono un diverso calcolo e 
dipendono da diversi priucipii. 

Io richiedo ancora se si sentirebbe in caso il Bentham , o il Gioia 
suo seguace, di dimostrare veramente che il progetto di Temistocle 
sarebbe stato dannoso agli Ateniesi. Per me io lo credo impossibile ; 
tanto più «he trattandosi di calcolare le conseguenze di un'opera- 
zione, non si può in nessun modo instituire una vera dimostrazione , 
ma non si può che fare un calcolo di mera probabilità: un calcolo, 
che appunto perché non si tratta che di probabilità, varierà in tanti 
modi quante sono le teste che lo fanno: un calcolo, nel fare il quale 
un uomo forse si avvicinerà più dell'altro, secondo che possiede 
maggiore esperienza, e maggiori cognizioni delle minute circostanze 
delle cose e delle persone; ma che si può però sempre francamente 
asserire, essere superiore a tutte le forze dell’ingegno umano ritro- 
varne il risultalo certo : perché nelle cose future contingenti vi sono 
sempre delle circostanze occulte e nascono tali accidenti impreve- 
duti, che fanno trovare poscia in errore i più grandi calcolatori. Per 
tal modo il pretendere che l’ uomo trovi ciò che é giusto mediante 
il calcolo di ciò che é utile, é un .pretendere l’impossibile: é un vo- 
lergli far prendere una via interminabile, quand’anche questa ci fosse 
c menasse allo stesso termine, in vece d’nna comoda e breve. Il so- 
stituir poi alla giustizia l’utilità, oltre che é un annientar quella 
fino nella sua essenza , é ancora un abbandonar gli uomini a seguire 
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secondo questo sistema , è in essa che consiste la più bella 
parte della morale , e la più umana virtù. 


dei giudizi variabilissimi e fallacissimi , i quali non potrebbero in 
alcun modo avere in sé ciò che ai richiede per formare qualche mo- 
rale autorità. 

Ma di nuovo, e non poteva forte nutrir utile agli Ateniesi )’ in- 
giusto progetto di Temistocle anche iti futuro? Chi mai presumesti 
veder tanto nel futuro da poter affermare indubitatamente il con- 
trario? Non v’ha dubbio, che i Greci da quel fatto sarebbero stati 
sdegnati. .Vi ehi può assicurare che non si fossero potute rinvenire 
delle vip per calmarli? IntaDto la forza sarebbe rimasta tutta nelle 
mani degli Ateniesi: in questo Aristide era d’accordo con Temisto- 
cle: agli altri greci non sarebbe rimasta che la ragione disarmala. 
Ma l’opinione stessa chi può affermare che non si fosse potuta diri- > 
dere ed elidere col tratto del tempo ? Chi può dimostrare che gli 
Ateniesi non avrebbero potuto inventare qualche pretesto specioso, 
che tirasse molti a dar loro ragione ? Supponiamo che avessero di- 
chiarato di far ciò per loro difesa, per difesa di tutta la Grecia con- 
tro la prevaliate potenza degli Spartani , che erano alla testa della 
fona navale. L’odiosità gettata sopra questo popolo guerriero ed 
aspirante anch’egli realmente ai dominio della Grecia, ben colorita, 
resa ventimila con dei fatti intorpretati astutamente , con degli aned- 
doti inventati, con delle parole equivoche raccolte e interpretato 
maliziosamente dagli Ateniesi; non avrebbe egli potuto diminuire in 
gran parte l’esecrazione del tradimento, se non fora’ anco cangiarlo 
in un pubblico benefizio? Sarebbe egli assurdo che gli Ateniesi 
dopo quel fatto avessero mantenuta la loro prevalenza sopra tutta la 
Grecia a quel modo stesso che la mantennero i Romani, pubblicando 
solenuem ente a suono di tromba la libertà greca, e facendo ricrvere 
il beneficio della medesima dalla magnanimità de’ vincitori, o più 
tosto de’ liberatori dal tirannioo giogo de’ Lacedemoni ? Quanti mezzi 
non ha l’avvedimento politico per oppor forze a forze, sparger so- 
spetti , diffonder menzogne dichiarate utili in molti casi dal nostro 
autore ? Se tutte le piccole città fossero state favorite da’ nuovi si- 
gnori, queste sarebbero state con ciò solo attaccate a’ loro benefat- 
tori: fomentare tutte le discordie e gli odiit sostenere tutte le ra- 
gioni di quelli che avevano qualche astio contro i Lacedemoni e gli 
altri popoli atti a dar timore; ecco dei meszi, onde gli Ateniesi po- 
tevano sostenere l’indegno e l’ingiustissimo loro fatto. Finalmente, 
passato il bollore momentaneo, non sarebbe punto stalo impossibile 
di persuadere a tutti i Greci un trattato di pace favorevole agli Ate- 
niesi: dimostrando che la pace era miglior partita che la guerra 
si ali’ una che all’altra delle due parti. 
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Ciò che distingue l’uomo dogli altri animali, sono i bi- 
sogni della sua maggior memoria ed immaginazione clic 

Non c’ è forse nessuna mjpiulisio , che abbia recito dell’ utilità 
non solo momentanea , ma ben anche stabile nel tempo futuro a chi 
la commise ? Chi potrà dire che non sia stato utile a Romolo il fra- 
tricidio di Remo? La storia dire che la conseguenza di un tal delitto 
ai fu I’ esser egli rimasto seni’ emulo, signore assoluto della nuova 
città. Il ratio delle Sabine fu forse utile solo nel momento o anche 
pel futuro ? Questo fatto ingiusto produsse brusì una guerra , ma 
tale che finì col vantaggio de’ Homani , che cominciarono con quella 
appunto i primi passi della loro grandezza. Che danno venne ad Au- 
gusto dall' aver sacrificalo all’odio altrui ed alla propria ambizione 
la vita di Cicerone ? Questo delitto, lungi rhe gli fosse dannoso nel 
foturo , fu anzi a lui un gradino pel quale ascese alla immensa po- 
tenza rhe il fere signore del mondo, trapassandosi ben quarant’auni 
in quell’ apice di fortuna tranquillamente! 

È adunque gratuita e falsa l’ asserzione che la giustizia non aia 
che I' utilità calcolata anche pel tempo futuro. La giustizia i esseri - 
zialmenle diversa dall’ utilità ; e talora si rimane oppressa in questa 
vita dall'iugiustiiia di quelli, che ogni cosa più sacrosanta, per l’uti- 
lità, si pongono sntlo i piedi: non è questa vita il luogo né pur* 
dove la giustizia si trovi sempre congiunta colla utilità , non che sia 
la cosa medesima : ed il giusto, schiacciato bene spesso dal prepotente, 
deve rialzar lo sguardo ad un più sublime rimuneratore, che dopo 
questa vita ragguagli le cose umane ad una più giusta misura, e com- 
pensi l'uomo probo d’una utilità clic non può essere soggetta al 
ridicolo calcolo del mortale perverso e presuntuoso. 

Il sofisma di Benthain , che la giustizia non sia che I’ utilità calco- 
lata anche pel tempo futuro , si appoggia alla gratuita supposizione 
che la giuslitia sia sempre congiunta colla maggiore utilità. Se ciò 
fosse, in questa vita non si potrebbe ancora confondere f utilità colla 
giustizia. Di più: non solo l’ utilità non è lo stesso che la giustizia , 
ma non si può né pure assumere 1’ utilità per il principio di cono- 
scere la giustizia : perché , coinè dicevamo, per conoscere ciò che sia 
veramente utile in futuro, bisognerebbe essere una divinità che sa 
ciò che è per succedere. 

La gratuita asserzione poi , che la giustizia sia sempre congiunta, 
colla maggiore utilità , essenzialmente indimostrabile cobi’ ella è , e 
come sono tutti i filli g nerali che non si possono ragionevolmente 
indurre che da tutti gl' innumerahili fatti particolari rhe in se com- 
prendono ; venne probabilmente ammessa da' nostri filosofi per una 
osservazione male applicata. 


■ C x‘ • Coo 


« difibn Jono l 1 illusione sopra più oggetti , e accrescono 
« in lui gli stimoli a ricercarli » ( n.° 111 ) : questa illu- 


Essi osservarono che la pratica della ingiustizia presenta V unione 
di tutti i mali risultanti da una situazione , in cui gli uomini non 
possono più fidarsi gli uni agli altri Questa Osservazione e vera 
quando P ingiustizia si suppone universalmente praticata: dunque, 
conchiusero, ogni atto ingiusto è dannoso. Falsa conclusione e uguale 
a quest 1 altra « Se tutti gli uomini si applicassero alle scienze , non 
«ci sarebbe chi coltivasse la terra e si perirebbe di fame; dunque 
« ognuno che si applica alle scienze , è dannoso alla società ». All 1 in* 
contro si deve dire, u dunque lo studio delle scienzr si deve conc iliare 
« con ciò che è necessario alla sussistenza ». Che prova dunque il 
principio, che u ingiusto è una parola, che presenta Puntone di tutti 
u i mali risultanti da una situazione , in cui gli uomini non possono 
« più fidarsi gli uni agli altri » ? Prova solo , che P ingiustizia non 
deve mai essere generale per esser utile : prova che chi vuol asser 
ingiusto, deve farlo coti cautela , eoo destrezza , rarissime volte, con 
secretezza somma, o con ipocrisia raffinata, b«*n difeso dalla forza ere., 
in modo tale che non nasca dal suo operare imprudente una dijji» 
denza universale fra gli uomini , che a lui stesso sarebbe dannosa , 
ma che sappia conciliare il suo credito e la sua potenza coll 1 ac- 
cortezza del suo ingiunto operare : che imiti Alessando, Komolo, Au- 
gusto e tali altri , pe* quali V ingiustizie particolari non /ruttarono 
danni , perché non le generalizzarono , e le commisero accortamente 
e fortemente. Ma che? se queste ingiustizie particolari non portarono 
danno : dunque non furono ingiustizie nel sistema de 1 nostri filosofi. 
In tal caso é vero che ciò che è giusto c sempre utile : mentre ciò 
che non è utile, è solo ciò che è ingiusto. Tale è pure il sofisma 
onde il nostro autore giustifica in molti casi la menzogna , e P uso di 
tutti i mezzi, purché atti sieno allo scopo che vagheggiamo. 

Se però il nostro autore concede che la menzogrya , la frode , la 
superstizione , e tutto ciò che i moralisti chiamano ingiusto o reo in- 
dipendentemente dalle loro conseguenze utili o dannose , possano in 
certi rari casi approvarsi $ io credo che non mi sarebbe difficile il 
dimostrare che un tal sistema è dannoso perciò ingiusto nel Pipo- 
tesi del P autor nostro ), perchè proclama una ingiustizia universale. 

In fatti un principio è di natura sua universale : ora cangiata 
nelle menti degli uomini P idea della giustizia in quella* delPutilità, 
deve, nascere una secreta diffidenza , e « quello stato clic presenta 
« Puntone di tutti i mali risultanti da una situazione, in cui gli uo- 
« mini non possono più fidarsi gli utii agli altri ». In tal caso il si- 
stema delP utilità è ingiusto, giudicato secondo i principi! ch’egli sia- 
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•ione è i! campo della morale umana (n* III), a diffe- 
renza della bestiale ; giacché le bestie sono racchiuse ne) 
mondo reale. 

L’ illusione apporta un piacere immensamente più grande 
della realtà ; perciò egli è evidente l’ importanza della il- 
lusione sui nostri doveri, i quali tutti consistono nel ten- 
dere al piacere. 

u In fatti vi sono parecchie situazioni d'animo e d’in- 
« telletto , nelle quali talvolta l’intensità delle idee vere è 
« minore dell' intensità delle opinioni erronee od affezioni 
« contrarie » (i). Ed abbiamo già veduto come ciò che 
l’immaginazione aggiunge alla realtà delle cose, sia immen- 
samente maggiore dello stesso reale ; in questa illusione 
per altro consiste la umana diguità, tanto superiore alla 
dignità bestiale. 

XXIX. Nel sistema morale del piacere , tanto adunque 
è lungi che si debbano. distruggere le falsità, che anzi non 
ai deve se non se occuparsi ad accrescere le falsità pia - 
tegoli facendo guerra solo a quelle che sono spiacevoli. 

Il piacere è di sua natura individuale (a): l’uomo sa- 
rebbe uu perfetto egoista se non avesse qualche illusione 

bilisce : egli h* in té it germe del proprio nulla : e l' utilità , dopo 
aver distrutta la giustizia, lungi dal poter godere delP usurpata ti- 
rannìa , distrugge ultimsmenle te medesima) anzi rende amo impos- 
sibile la propria esistenza. 

L’ammettersi dal nostro autore )s memogna come utile in alcuni 
cali, e lo stabilirsi il calcolo dcll'ufitità per principia della morale, 
dimostra cbe egli parla dell'imfitd racchiusa dentro a' limiti della 
vita presente; giacche ae si trattasse della futura, non ti ricorrerebbe 
SII* utilità per conoscer# dò che è giusto, ma si ricorrerebbe alla 
giustizia per conoscere ciò che è utile. Ho aggiunta questa dichiara- 
itone a si hinga nota per togliere altrui anche la voglia di cavillare. 

(i) Del mirilo eoe , 1 , iS 4 - Lo auto reale è sempre minore dello 
u stato desiderato o immaginato *» t Del mirilo eec. , 1 , 176 ). 

(a) Il piacere é individuai* sempre ed essenzialmente , non solo 
quello che nasce da sensazioni reali , ma anche quello che nasce da 
illusioni e immaginazioni di qualunque specie. Quindi allorché il 
solo piacere, e non il doverti è quello che d fa amare gli altri ; noi 
usiamo degli altri «0 me di uno strumento a diletUr noi medesimi ; 
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per la quale egli fosse tirate a declinare da sè per occu* 
parsi degli altri. 

u Gli uomini, quali escono dalle mani della natura, cosi 
« li descrìve il nostro autore (■), si possono somigliare « ai 

v’ha bensì un’ apparenza tjie noi rispettiamo gli altri come fine , ma 
ella non é che apparenta; in fondo noi non possiamo nella teoria 
de' piaceri che considerar gli altri come melai : essi rispetto a noi 
non sono propriamente persone, ma rose. D'altro lato il nostro au- 
tore sembra convenire in più luoghi , che si debba considerare coma 
un assurdo morale riguardar gli altri come fossero cose e non per- 
sone. Ma chi può indovinare che cosa egli intenda per perenno ? le 
bestie possono crrto aspirar* alla personalità : esse non differiscono 
che in gradi dall’ aoroo. 

fi) Distrutta in noi ogni altra forza , eccetto il piacer t , non resta 
che una orribile Uba dell' umanità : la ferocia dei ragni è ben poco 
a confronto di quest’ uomo umiliato dalla filosofia. Tale idea triste c 
desolante è quella die presenta dall’ uomo il nostro autore. 

Ma dopo aver cosi avvilita l’ umana natura , sembra che ai compiac- 
cia ad insultarla aggiungendo alia sua similitudine del ragno queste 
parole: u Senza calunniare la natura umana si possono spiegare i 
u più generali fenomeni del mondo mot ale. combinando ragione 
u degli iuteressi personali col concorso sielle circostanze esteriori ; 
ecco come t 

ss Due galline amorosissime stanno ia una cappqnaia : ftocb’ io prò- 
ss sento loro della carne in modo die tuttaddue riescano a pascertene 
«. a brirì agio, restano tranquille , quiete , amiche , attendendo eia* 
« scuna ad empirsi il goazo a più non posso : ma se io preseato la 
u carne da una banda ed ia maniera eh* una sola gallina giunga a 
« beccare nella mia mano , quella che ne rimane priva , picchia col 
« becco I* altra c tenta di cacciarla per collocarsi al-di lei posto. 6’io 
ss torno colla carne nel mezzo della capponaia, le gallinr ai mostrano 
u di nuovo tranquille , pronte prrò ad inimicarsi s’ io ritorno colla 
u carine ad un angolo, boro gii uomini : essi sono nemici quando un 
a solo può corre il vantaggio else molti vagheggiano, r tornano amici 
«.quando il campa resta aperto egualmente a lutti » {Dell’ ingiuria, 
dei danni ece. , li, a 1 8 ). 

L’ amore che possono- a vare, que’ filosofi che a principio della mo- 
rale hanno il solo piacere, è l’amore di queste galline! Se volete ancor 
meglio conoscere la natura di un tale amore, aggiungete al fiero istinto 
del ciba deile galline {'ambizione . la vanità, A’ amore delle ricchezze, 
V avidità in una parola de piaceli iUusorii propri drM’ uomo , eo’ 
quali questi sopra le bestie ai eleva ; a vai ben vedrete , come gli 
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« ragni che corrono addosso a qualunque insetto entrato 
« ne’ limili della loro tela. 

uomini della morale del piacere non hanno bisogno, a passare da una 
finta amorevolezza ad un odio crudele e ad una guerra micidiale, del 
fiero istinto del cibo, quando oltre a qui sto, hanno troppe altre vo- 
glie, troppi altri appetiti e troppo maggiori, da’ quali mossi a 
tempo e luogo , trattasi la maschera delP amore , si gettino in sui 
palpeggiati amici , traditori a vie nda, e si strazino gli uni gli altri, 
ai distruggano, e compiacciasi il prevalente di lambire anche il san- 
gue raro, perchè ha dolce il sapore, degli ammazzati. Filosofi, che 
dichiarate ciarlatani e pedanti tutti i moralisti e tutti' i politici che 
hanno preceduto la vostra comparsa nel mondo ; se ammettete P uti- 
lità per Punico principio della morale, perchè adunque manifestate 
il vostro sistema ? Quando tutti saranno convinti' scambievolmente 
che nel fondo del cuore de’ loro simili si giaccia un istinto indecli- 
nabile, pronto sempre a render l’uno all’altr’uomo mortale inimico: 
quando risanino sarà persuaso che sotto il sorriso dHPamicizìa per 
necessità di natura si appiatti nel suo fratello la fierezza de’ ragni, 
e l’atrocità delle tigri: quando non vedrà ne’ benrfioii de’ suoi simili 
che un puro istinto , o un puro calcolo d’ utilità , una perfidia (che 
tal quello sarebbe): quando in somma il sistema d'una tale filo- 
sofia fosse conosciuto, fosse ricevuto universalmente, potrebbero gli 
uomini rimirarsi insieme, se non come portenti, e non cercare di 
rimuover d’altrui , da te stesai, il guardo inorridito? Estinta ogni 
affezione pura r verace nel mondo, staranno gli uomini meglio di 
prima? privati di questo balsamo della vita, di questo rlrmento 
della umanità, senza il quale non è nè pure possibile immaginare 
che l’uomo scelga di esistere, sarà accresciuta all’uomo la somma 
de’ suoi piaceri, il numero drlle site sensazioni aggradevoli ? il pia- 
cere tirando tutto a sé medesimo ti distruggerebbe : non solo sarebbe 
impossibile che il piacere come sola e suprema legge delPuomo il 
felicitasse, ma sarebbe assurda una inteliigensa che volesse esistere 
a condizione di non ubbidire che ad una tal legge: volendo tutto, 
tutto si- perde; e l’esistenza stessa del piacere comincia ad essere as- 
surda nella umanità se non si associa a quella drLla virtù: non può 
esister sola la felicità, come non può esistere l’effettu senza la causa, 
nè può conservarsi il corpo senza la vita. Se dunque amate di dare 
agli uomini la somma utilità, d’insegnare la via del massimo lor pia- 
cere; occultate, o per dir meglio annullate il vostro sistema; guar- 
datevi dal persuader 'loro che il piacere sia l’unica ragione delle 
azioni, l’unico principio della morale: voi in tal caso dissipereste 
tutto ciò dall’ animo umano che toì nominate ilhuionr , ed in cui 
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« Dire con Rousseau, che l’uorao è naturalmente buono (i), 
« è dire che i corpi abbandonati a se stessi salgono in 
« vece di cadere. L’ amor proprio ( 2 ) di ciascuno è una 
u forza personale , non una forza pubblica (3)} è una gra- 
« vitazìone verso del centro , non verso la circonferenza \ 
« all'aumento del suo ben essere tende naturalmente cia- 
ti scuno , non alla diminuzione o ai sacriGzi ». 

Dal che conclude la sua tesi, che « la sensibilità al 
« credito è un mezzo per far produrre alla vanità gli ef- 
« fotti della virtù » (4). 

dichiarate contenersi immensamente più di diletto che nelle senti* 
zioni reali. 

(1) fi Gioia nega a Rousseau che l'uomo sìa naturalmente buono: 
t perché? perchè spinto dall'istinto al piacere, egli gravita verso se 
•tesso come i corpi verso il centro. Il nostro autore in questa os- 
servazione pare che non abbia depasti i pregiudizi dell’educazione; 
giacché si allontana, senz' avvedersi, dalla morale del piacere. Se 11 
cercare il piacere è l’unico dovere dell’uomo, perché negare al- 
l’ uomo la bontà naturale ? è forse che per esser buono , bisogna 
operare direttamente ali’ opposto di ciò che insegna la morale del 
piacere ? 

(3) L’amor proprio di ciascuno è l’ unica virtù possibile nella mo- 
rale de’ piaceri : giacché anche operando in bene altrui, ciò non si fa, 
nè si può fare, se non per un interesse proprio: u In qualunque si- 
u sterna, dice il nostro autore, non si dà se non per ricevere ». 

( 3 ) Qui il nostro autore va negli astratti: la Jorta pubblica non 
può essere che una collezione di font private. La forza privata ossia 
il piacere, unica forza morale, può tendere al bene altrui per va- 
nità • per compassione istintiva; in qursto caso sembra che il no- 
stro autore la chiami forza pubblica. Ma se altri non avesse il pia- 
cere della vanità o della compassione, chi gliene farà un dovere? 
nessuno: perchè il dovere non emana che dal piacere: se questo non 
c’è, il legislatore è assente, o dorme, o al tutto non esiste È il caso 
in cui la forza sottentra al diritto, come vedremo più a basso. 

( 4 ) DeW ingiuria, dei danni tee., II, 317, 318. La vanità qui si 
suppone che sia diversa dalla virtù. E pure questa vanità è utile. 
V’ha dunque qualche virtù diversa dall’utile? v’ha qualche cosa 
nella vanità di deforme, anche quando ella apporta delle utili con- 
seguenze? È questa una di quelle tante confessioni involontarie, colle 
quali li ragione smarrita ricomparendo uel nostro autore, dichiara 
falsa la sua teoria dei piaceri : è io tali confessioni , nelle quali per 
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XXX. La vanità è un’ illusione olile, anzi necessaria, 
perchè I’ uomo sia virtuoso nel sistema del piacere, cioè 
« acciocché sottragga qualche cosa al bene personale a 
« vantaggio del bene pubblico » (i). 

L’ autore dice , che la causa per la quale le funzioni 
dell’ animo possono essere egualmente aggradevoli che 
quelle del corpo, «si rifonde nel piacere d'essere applau- 
« dito, ammirato, ricompensato » (a): di che la virtù che 


momenti sfuggevoli la ragione riprende il posto usurpatole dal pia- 
cere, ebe il nostro autore ai accomuna coi teologi pedanti e coi mo- 
ralisti ciarlatani. 

(i) Dicendo u i sentimenti Virtuosi, o sia le sottrazioni al bene 
u personale a vantaggio del bene pubblico • (DelT ingiuria II, airj), 
sembra che il nostro autore non riconosca virtù nell’uomo indivi* 
duale, ma solo nelle sue relazioni colla società; il che è l’opioione 
di Elvezio. D'altro lato egli dà dei doveri all’uomo distinto dal cit- 
ta (/ino ( Elementi di Filosofia , II, ao8 e segg.); e all 1 abitudine di 
eseguir dei doveri sembra che non si possa negare il nome di virtù 
(Ivi, pag. n 1 3). Questa contraddizione non si pu& spiegare se non 
col sistema del nostro autore: e utile di adoperare il nome di doveri 
e di Virtù in sensi diversi per imbarazzare il lettore e persuadergli 
dei sofismi utili ; dunque questo è un dovere nella morale della utilità. 

(a) Elementi di Filosofia, I, 189. Sebbene qui riduca tutti i mo- 
tivi, pe' quali l'uomo ama d’acquistare i pregi dell'animo u nel pia- 
« cere d'essere applaudito, animato, ricompensato », tuttavia altrove 
con una felice incoerenza riconosce la forza dell'idra astratta della 
giustizia : « Portare l’ idea astratta della giustizia a Iole intensità che 
a riesca a superare le foizo associate della vanità, dell'ambizione, 
« dell’interesse, dell’amore della vita, è un fenomeno infinitamente 
« raro, e che solo all'influenza abituale dell* religione puossi attri- 
u buire e dell’ onore » (Del merito eoe. , I , zjCf). Se alla parola giu- 
stizio non st annettesse che l’idea del piacere) questo periodo non 
avrebbe alcun senso: la vanità, l' ambizione, l’interesse, la vita, in 
quanto sono accozzati insieme per modo d'apportare il maggior pia- 
cere, sarebbero giustizia. Potrebbe peri» darsi rhe sotto la voce di 
giustizia intenderne il nostro autore un’ illusione , ona chimera for- 
nita di un piacere ano proprio, diversa dagli altri piaceri: il suppor 
ciò è l’ unici maniera di conciliarlo con «e stesso , ma noi non vo- 
gliamo abbracciarli. 


nasce dalla morale del piacere è luminosa, perchè sarebbe 
impossibile di operarsi all’ oscuro (i). 

L’ illusione della vanita per tal modo è base della virtù 
i.° perchè accresce i piaceri, a. 0 perchè è un motivo ne- 
cessario dell' umana benevolenza: 

1.° « La somma delle sensazioni aggradevoli che la 
« natura ha destinata all’uomo, non è scredente^ quindi 
u in vece di censurare i modi d’ accrescerle (a), conviene 
u lodarli. La vanità sa corre queste sensazioni sì da og- 
a getti di nessun valore come da oggetti di valore al- 
ti tissimo (i). 

a. 0 « La serie degli ornamenti che va riproducendo co- 
ti slantemente la moda , presenta perenne occasione di la- 

(O L'itlntiF autore dette Osservazioni sulla Morale Cattolica 
parlando di ciò che narra l’anonimo che scrinar la vita d’EIrrzio, 
cioè che questi disse al suo cameriere, testimonio d’ alcuni suoi atti 
benefici, « Vi proibinco di raccontare quel che avete veduto , anche 
u dopo la mia morie n ; soggiunga « Questo scrittore non ricorde» 
« rebbe una tale circostante te non fosse d’opinione che la volontà 
s> di celare I heneftrii che ai fanno, è una disposizione virtuosa. Essa 
et è tale tenta dubbio; ma noi sistema di Helvetius é impossibile riat- 
ti adirarla fra le virtù » Il Gioia stabilendo ehe nella finzione , sa 
questa è piacevole, possa consistere la virtù, c’insegna un modo a 
noi molto spiacevole d’interpretare la modestia d’Elveaio: egli ver- 
rebbe a farei credere che i’Elvezio fosse virtuoso in quelle parole 
per averle dette arrioerbé poi fossero pubblicate e fora’ anco regi- 
strale, come furono, nella tua vita. 

(al La sentenza è assoluta e illimitata, come quell’ altra rbe di- 
chiara buoni egualmente tnlti i mezzi, purché acconci al fine, il 
quale é il piacere. Osservate che il nostro autore qui si appella alla 
natura, r che egli solo ha il diritto di questo appello : a’ suoi avver- 
sari die qualche volta osarono di appellarsi pnr rasi alla natura , 
egli rispose cosi « Ignoro profondamente cosa sia .la natura, e mi 
« rido de’ suoi dettami, quai eh’ essi siero e ( Teoria del Divorzio, 
pag. 35). L’uso dell* parola natura in sua bocca é cosi frequente 
come quello di filosofia: è la natura stessa, è la filosofia stessa in 
persona, che paria per la bocca di tale che rinnega la natura, e clic 
attingile la filosofia. 

( 3 ) N. Prospetto delle Stienu economiche , T. IV, pag. 
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« voro a più arti e mestieri. Le persone superficiali non 
“ veggono che la causa della dimanda , la vanità (i); il 
« filosofo che segue questo movimento ne’ suoi effetti, ac* 
« certa (a) che se il ricco non fosse vano, il povero mo- 
« rirebbe di fame » (3). Laonde « la delicatezza degli 
« oggetti consumati, o la vanità in chi li consuma, non 
u offrono motivo di censura, e la parola lusso è una pa- 
« rola insignificante » (4). 

« Come osserva elegantemente Raynal,il travaglio della 
« fame è limitato come essa } il travaglio dell’ ambizione 
« cresce con questo vizio stesso » (5). 


(i) Se la vanità non fosse male, giudicata secondo i principii del 
senso comune, si polrebb’ella condannare anche vedendola sola? e 
a’ella è male, potrà scusarsi pe’ buoni effetti ? E nell’uno e nell’altro 
caso sarebbe un confessare che ella ha una deformità in se stessa, 
che ella è male; il che nuocerebbe alla filosofìa del nostro autore» 
come quella che autorizzerebbe il male. 

(i) La filosofia del Gioia non sa dubitare: egli vi accerta ebe 
tatto ciò che a lui apparisce vero , c indubitabile. 

(3) N. ProspettOj IV. 93 . Il nostro autore non distinguendo, o al- 
meno non potendo distinguere senza contraddirsi, gli onori dal giusto 
o dall’ingiusto, ma solo dal piacere e dal dolore, suppose che tutti 
egualmente sieno cagione di un piacere che egli chiama con nome 
generico di vanità « Non dimenticando, egli dice, che qualunque 
u ricompensa pubblica porta seco un sensibilissimo piacere di vanità 9 
u perchè ci rende oggetto degli altrui sguardi, pensieri e discorsi , 
u andrò svolgendo quelle 'aggradevoli sensazioni fisiche, colle quali 
u i legislatori tentarono di trarre a sé la volootà de’ popoli e di 
u convalidare l’azione della vanità con quella de’ gusti sensuali »» 

merito ecc., II, i83). In alcuni luoghi parla con dispregio de- 
gli uomini vani, e della vanità t si concili egli con se medesimo; 
chè noi abbiamo tolto ad esporre le sue opinioni , quali sono, e non 
a conciliarle insieme: Frigida pugnabant calidis , humsnlia sieri * ... 

(4) N. Prospetto , IV, 5j. 

(5) Pel Gioia è massimi assoluta questa u Aumnto di lavoro è 
u uguale a decremento di corruzione » ( N . Gal. , pag. 174 )* Quindi 
l’ambizione è la madre della virtù, e nella teoria del piacere le mas- 
sime morali sono le seguenti « Quanto siete ambizioso, tanto siete 
** virtuoso : quanto siete voluttuoso , tanto avete di pregio rao- 
« ralc » ccc. 


XXXI. La menzogna , la falsità , F illusione 'è così in* 
tima nella murale del piacere (i), è così necessaria ai 


(O In certi luoghi delle opere del nostro autore sembra che am- 
metta come rosa certa, che l’ interesse privato ed il pubblico di lor 
natura sempre cospirino : e che sia solo l' ignoranza che impedisce 
agli uomini di vedere il nesso fra l'interesse pubblico e il loro pri- 
vato. Quando ciò fosse, nessuno potrebbe provarlo, perché bisogne- 
rebbe conoscere a tal fine tutte le eventualità possibili de’ piaceri 
e de’ dolori. Si può bensì provare il contrario, dimostrando l’espe- 
rienza, che l’interesse privalo è ben sovente contrario al pubblico: 
e il nostro autore medesimo in molti luoghi tic conviene. Ma sia 
che il nostro autore creda che gli uomini non vedano il nesso del- 
l’interesse pubblico col privato, sia che opini non esistere costante- 
mente un tal nesso nella vita presente: egli trova in ogni caso biso- 
gno di supplire co' piaceri dell' immaginazione a’ piaceri reali, prr- 
ch’ egli possa essere utile agli altri. 

* Siccome, dice, acciò un individuo vegga il rapporto tra l’ inte- 
si resse proprio e’ l’altrui, è necessario uno spirito alcun poco illu- 
si minato ed un cuore libero da passioni seduttrici ; siccome nella 
u maggior parie degli -uomini qur’ lumi mancano, ed esistono pas- 
si sioni che seducono; perciò la filosofia non può biasimare la brama 
ss di stima pubblica , la quale sostituendo all’ interesse naturale lan- 
ss guente, un interasse artijìcèak più sensibile e più costante, diviene 
si stimolo all’esecuzione de’ doveri , fonte di servigi importanti, osta- 
si colo a mali innuraerabili >» (Del merito , I, a45). 

; Secondo il nostro autore , perche noi. operiamo costantemente il 
bene anche in que’ casi in cui noi vediamo connesso col nostro in- 
teresse, fa bisogno che succeda in noi un inganno utile, ed ecco quale t 

ss Siccome l’avaro comincia a ricercare l’oro pe’ beni che rappre- 
si senta, poscia, quasi dimenticando i beni, ricerca l’oro per se stesso, 
ss e la sua felicità cresce o decresce, secondo che crescono o decre- 
ss senno le raccolte monete ; cosi nella ricerca della stima , anche non 
« vedendo distintamente i vantaggi sociali che la seguono, restiamo 
si sensibilissimi ai segni che la rappresentano, e di essi soli, e spesso 
ss con nostro dispendio, siamo aridi, cosicché è vero il dire che co- 
si minciamo a ricercare la atiraa per desio di benessere reale, e con 
«s sacrifizio di reale benessere continuiamo a ricercarla n (DclC in- 
giuria ecc., 1, io). 

Supposto «he l’ uomo non abbia che l’ interesse per movente , 
l’amore della stima, in qne’casi dove non si vede accompagnata dal 
proprio interesse utile, non si spiega se non per un inganno che 
nasce dail’abitndine di associare le idee: « In morale, allorché ah- 
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doveri di questa sublime morale , i quali si riducono a 
saper ottenerci il maggior piacere possibile, che gioverà 
che io illustri l’ argomento cogli esempi de' doveri par* 
ticolari. 

Il rispetto de' figli a’ genitori nel sistema del piacere del 
nostro autore, è una illusione; ma una illusione necessaria: 

« Essendo distrutta l’ illusione del rispetto ( egli dice 
«r parlando della troppa famigliarità onde oggidì le madri 
a trattan le figlie), fa d'uopo o ricorrere ai castighi, o 
« tollerare l' inobbedienza » (l). 

XXXII. L' illusione è quella che sorregge i doveri de’ 
genitori verso de' figliuoli. 

11 padre « s’occupa durante la sua vita a procurare a’ 
« suoi figli tutti i trastulli e i sollazzi che può; forma mille 
u progetti pel loro avanzamento e la loro fortuna. Questi 
u innocenti piaceri dell'età matura e della vecchiezza rie- 
u scono vivissimi , perchè abbelliti dalla illusione » (a). 

« hiamo associata l'idea delta felicità ad un oggetto o segno qualun- 
u que, la distruxiooe di questo ci cagiona un dispiacere immediato, 
« con» oche non si presenti al pernierò la perdita del vantaggio reale » 
(/« pag. la). 

Quindi perché succeda in noi questo utile inganno , il nostro au- 
tore raceomands di associare negli uomioi strettamente l'idea de) 
bene altrui r del proprio vantaggio; acciocché anche allora dove 
non vediamo questo nesso e dove forse non è, noi, ingannati dall’abi- 
tudine d’associare queste due idee, facciamo il bene altrui per se 
stesso, ed acquistiamo la felicità deil’avaro clic, amando l’oro per 
sé, giunge a procurarsi di'’ nuovi piaceri con questa sua illusione. 

Ma l’ inganno non cessa perù mai di essere inganno : ed il filosofo 
«die lo scopre noti vorrà operare a lungo per un pregiudizio ; di else 
o é necessario che gli uomini non diventino filosofi giammai, o pure 
else abbiano motivi piè reali d’essere Tirinosi. Se la virtù si erigerà 
alila illusione, ella non potrà essere protetta ohe dalla barbarie. 

<0 ftuoim Galateo, pag. aie;. 

(a) Elmunti di Filosofia, II, a5t. Un genitore che pensi si bene 
ile' suoi figli per sentimento de’ propri doveri, é impossibile nel si- 
stemi del nostro autore; alla coscienza i surrogata l’ illusione di quel 
tempo nel quale il padre uon tari più. Ma se è cosi, ancora io di- 
mando, perette pubblicarle? sto vedete che questa illusione svani- 
sce collo svelarla ? 
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XXXIII. Essendo i piaceri immaginati più varii c molti- 
plici de’ reali , quindi giova ben sovente gustare i piaceri 
fisici coll’immaginazione: e ciò ottiene anche clic noi go- 
diamo de’ piaceri evitando i pesi c le molestie che i pia- 
ceri reali dietro a sè condurrebbero. 

Quindi « poteva il Romano far uso della porpora, ben- 
« chè di valore uguale a quello delle perle sotto Vespa- 
« siano , ma egli era condannabile , allorché involgendo 
« ne’ leggerissimi e sottilissimi veli di Coo le discendenti 
di Lucrezia, metteva sotto l’occhio ciò che deve idear 
l’immaginazione (i). Una finta pudicizia delle donne ro- 
mane sarebbe stata più utile , perchè i maschi avessero 
potuto meglio procacciarsi un piacere infecondo di molestie: 
e secondo il principio della morale del nostro autore operò 
quel pittor greco che espose in Olimpia il quadro delle 
nozze d’Alessandro con artificio degno d’ esser proposto io 
esempio alle donne pudiche , perchè sapessero accrescere 
piacere a’ maschi. « Esse (le donne) dovrebbero persua- 


Non essendovi un vero dovere pel padre di alimentare e di edu- 
care la prole, (piando si smarrisce l'illusione od il piacere che in ciò 
ritrovar possa naturalmente, la prole potrebbe restare abbandonata 
nello stato di natura, senza che si possa fare ragionevolmente alcun 
rimprovero al genitore die non sente il gusto di curarla. 

La legge civile però sforza il padre ad operare anche contro il suo 
gusto , non perché riconosca in esso un dovere di far ciò , ma perché 
può esigere anche de' servigi gratuiti pel ben comune: 
a Può la legge (ecco la dottrina del nostro autore 1 ) in alcuni casi 
<i esigere dal cittadino dei servigi gratuiti, cioè quando questi per- 
ii latto un aumento considerabile all'altrui ben essere, o quando la 
ii loro mancanza apre il campo a mali indefiniti; su queste ragioni 
u è fondato l'obbligo imposto ai padri di provvedere all'alimento 
ii ed all'educazione de' Ggli; la Ugge però , egli soggiunge, ha Vav- 
« vertenza d’imporre a questi l’obbligo della restituzione , quando 
ii cesta il bisogno di ricevere > ( Teor. c. e p. del divorzio, pag. 137 ). 
Poveri figli di un padre, a cui la propria coscienza non dice nulla 
di più! a cui il cuore non parla ebe disiaceli e d'interessi! 

(i) N. Prospetto eco., IV, 56. 1 
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u dersi che le cose vedute toccano meno che le irmna- 
« ginate : 

« Quanto si mostra men , Unto è più bella » -, 

u giacché la fantasia , allorché immagina una cosa , la 
a veste , 1’ adorna di tutti i pregi , e si compiace a co* 
« lorirla } nè questo succede quando la fantasia si trova 
« dai limiti della realtà circoscritta : il perchè Licurgo , 
« il quale voleva diminuire il potere delle donno sull’ a- 
u nimo degli uomini, permise che quelle danzassero ignude. 
« — Il quadro d' Aezione , che rappresentava le nozze di 
« Alessandro e di Rosane , ed in cui vedevasi Efestione che 
« portava le faci d'imeneo, quindi Imeneo stesso, e finalmente 
« una turba d'Amorini, alcuni de' quali intorno alle armi 
« d'Alessandro scherzavano, mentre altri sollevavano il velo 
« di Rosane , e parte de' suoi vezzi scoprivano c delle sue 
« attrattive , questo quadro , dico , inebbriò 1’ animo de' 
u Greci di più voluttosa sensazione , che non il quadro di 
« Parrasio, il quale rappresentava Atalanta immersa nelle 
« più sozze dissolutezze delle donne di Lesbo » (t). 

XXXIV. Una finta pudicizia ed un finto pudore nella 
morale del piacere deve raccomandarsi alle donne non solo 
pel piacere degli uomini , ma anche pel maggior piacere 
di loro medesime. 

u In fatti la donna fu dalla natura dotata di tali scu* 
« timenti, che vuole unir l’onore della difesa al piacerò 
u delia sconfitta : 

“ La donna , come sai , ricusa c brama » (a). 


CO A’. Gaiatto, pag. |5» La dottrina non può essere più ben al- 
logata, trovandoti esposta in un libro diretta all’ istruzione de’ gio- 
vani tti e dette-giovanetto, 

(a) La Unzione generatrice del piacere, e perciò della morale del 
nostro autore, sebbene propria generalmente diti’ uomo, tuttavia 
trovasi talora anche nelle bestie. Il consiglio che il nostro autore dà 
in questo luogo alle donne, non è solo cavato dall’osservazione della 
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« Quindi, allorché ella, per così dire, assale in vece d’essere 
« assalita^ allorché in vece di aspettare i compratori , va a ri- 
ti cercarli, mostra speciale bisogno di vendere. Ora in gene- 
« rale s’abbassa il prezzo delle cose tutte, a misura che il 
« bisogno di vendere a più palesi segni si mostra nel ven- 
u ditorc » (i). 

Quali adunque saranuo gli esemplari del pudore da prò- 
porsi alle donne dalla morale del piacere? Il nostro autore 
trova adattata la celebre Poppea. 

u Le donne non s’accorgono, egli dice, che, volendo 
« far eccessiva pompa de’ loro vezzi, ne scemano non di 
« rado l’incanto, e in vece di pungere i desiderii dell’ilo- 
u mo , ne svegliano lo sprezzo — La celebre Poppea, che 
« s’intendeva de' sommi affari della toletta, non compa- 
tì riva mai in pubblico se non se con un velo che in parte 
« le copriva il volto n (a). 

natura di questi esseri umani, ma anche dalle femmine delle bestie: 
u Esse satino (così P autor nostro) dissimulare le loro affezioni o 
u almeno velame la vivacità; allorché seguono i loro desiderii, sanno 
u dare ai loro favori Varia della compiacenza e del sacrihzio. La ci- 
ca vetteria lungi dalP essere un 1 invenzione particolare alla specie 
a umana, si mostra in tutte le specie monogame. È dunque evidente »> 
(e che cosa non è evidente nella filosofia del piacere?) « che senza 
a le nozioni astratte del merito e della bellezza, della regolarità c 
u della proporzione, possono nascere affezioni morali, vincoli di fa- 
ce miglia, gelosia di possesso, e Parte della civetteria »> (Esercizio 
logico , pag. i53). 

(i) PI. Galateo , pag. « 53- 

(q) N. Galateo , pag. i5i, i5*. Il nostro autore insegna alle dotine 
i loro interessi , ossia la morale ben di frequente nelle opére sue. Nel- 
l’opera Del Merito tee ., I, 3o5, così ripete tt Sarebbe desiderabile che 
u tutte le donne intendessero gPintercssi della loro vanità cerne Pop- 
cc pea , la quale, secondo Pespressioue di Tacilo, si mostrava velata 
n parte oris , ne satiaret aspectum ve l quia sic Jecebat. Le donne 
u che svelando tutto allo sguardo escludono il gioco della fantasia , 
«< dimostrano di non sapere che uno è minore di cento w. Il pudore 
piace al nostro autore anche perchè oltre accrescerà i piaceri, è utile 
al consumo delle merci: a L'uso de 1 veli sai Cotto nelle città, e de 1 
cc fazzoletti .sul capo nelle campagne è assai generale; quindi osservo 
u con piacere che il pudore delle donne alimenta speciali manifat* 
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XXXV. La pudicizia adunque ed il pudore non è thè 
(ina inclinazione che di fatto si trova nella natura , dalla 
quale ai deve trarre il maggior piacere possibile. 

« Qualunque sia l’origine del pudore, egli è certo che 
« questo sentimento esiste nella donna, e concorre ad ac- 
u crescerne i pregi. — Le donne di quelle contrade ( de’ 
« Cafri e degli Ottentotti), allorché non s’avvilirono colla 
« prostituzione, danno segno di pudore come le più caste 
« donne d’ Europa ; in tutti i paesi quelle che mancano 
« di pudore sanno fingerlo — .Queste sentimento, mentre 
« serve di difesa alla donna, fomenta nel cuor dell’uomo 
“ la lusinga di esclusivo possesso, e i piaceri fisici ingen- 
« tilisce coi piaceri dell’ amor proprio » (i). 

XXXVI. Per la stessa ragione che è commendabile la 
pudicizia e il pudore pero o finto , sono commendabili nelbi 
morale del nostro autore gli ornamenti ed artificii don- 
neschi. Ecco come li difende : 

« Le donne inventarono — le cuffie, i nastri, i veli, i 
« ventagli, le pomate ecc., per la stessa identica ragione 
“ per cui gli uomini inventarono i cannoni e i razzi alla 
« Cangi eve ; e allorché io veggo 

«... la nobil donna i lisci a soma 
• « Stender sul volto, ed in ritorte anella 
« E in vaglie treccie scompartir la chioma , 

« mi figuro un capitano che dispone le sue truppe per 
« battere il nemico e debellarlo^ sono dunque così lecite 
« e giuste le finzioni della toletta , come sono lecite e 
« giuste le finzioni della milizia » (a). 

XXXVII. Ma proseguiamo a sentire dal nostro morali^ 
sta l’elogio delle illusioni : 


« Iure » (IV. Galateo, pag. 96 ). Lo stesso piacere altrove egli vi as- 
sicura di cavare dalle seriche fascie che stringono i molli fianchi di 
una Frinci {Teoria c. e p. del divorzio, pag. 7 5 ). 

(I) Dell’ingiuria, dei danni ecc . , II , ijj. 

(a) N. Galateo, pag. 17 a, 173. 

* 

♦ 
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« Le invenzioni della musica e della pittura , per essere 
«finte ed illusorie, lasciano forse d’essere piacevoli? 
« Producono lo stesso effetto le inveneioni della moda — 
« 1 fiori che adornano i cappelli , i nastri che agita il 
u vento , i crini che scherzano sulla fronte , i veli che 
« stringono il petto , le frangio che serpeggiano sulla per- 
le sona , le gonne mirabilmente adatte , le varie tinte che 
« fanno contrasto, la grazia innestata sulla bellezza pro- 
« ducono un' illusione piacevolissima che per tutta 1’ a- 
« nima si diffonde, e vi si conserva, anche quando Pin* 
« vida notte viene a stendere il suo velo sopra questo 
« spettacolo incantatore » (ì). 

XXXVIII. Ma I 1 illusione cessa quando si viene alla 
realtà : e col tempo sottentra la noia. È adunque necessaria 
nella morale del piacere la varietà nelle unioni maritali, ac- 
ciocché le illusioni si riproducano e i piaceri si aumentino. 

« 11 divorzio , dice il nostro autore , permettendo ai 
« coniugi un nuovo matrimonio, ed essendo vari i gusti 
« ed i bisogni , ne segue che la moglie da voi abban- 
« donata, perchè sterile, è ricercata da un altro che voi> 
« rebbe i vantaggi dell’unione senza illeso della prole (a); 
« la moglie inutile a questi e noiosa , attesa 1' abitudine 
« di possederla , cara riesce a quegli e di piaceri feconda 
« pel solletico della novità. Questa possibilità di cambi 
u fa che tutte le donne abbiano un valore , e nulla resti 
« d’ inutile (3). 

(0 Nuovo Galateo, pag. 191. 

(2) Nella morale del piacere sarebbe impossibile che l’uomo vo* 
lesse assoggettarsi alle molestie di una prole, senza introdurre una 
qualche illusione, per la quale il padre ama instintiYamentc i figliuoli 
sino che resta illuso od una illusione più piacevole non sopravviene. 

( 3 ) Ciò che non è sacro al piacere, rimane senza valore nella mo- 
rale de 1 sensi. La dignità dell’uomo potrebbe forse computarsi in 
questo sistema, quando si volesse riporla fra le illusioni. 

Senza di ciò, ecco con quai modi si valuterà l’uorao: 

« Sia un uomo, riguardato come forza fisica A y suscettibile del 
u valor plateale, a modo d’esempio, 3 lire al giorno — Sia un uomo, 
« considerato come Jorn 1 intelligente B ? suscettibile del valor pia- 


« Il divorzio promovendo i cambi ha creato dei valori 
« che non esistevano: ciascun marito acquistando una nuova 
« moglie in cambio della prima, riceve di più di quello 
« che dà; lo stesso si dica delle mogli; la somma delle 
« differenze tra i valori ricevuti e i valori dati esprimerà 
« la somma de’ vantaggi del commercio coniugale pro- 
« mosso dal divorzio » (i). Ancora 

u teale, per esempio, io lire al giorno — Sia un uomo, considerato 
u come forza morale C, suscettibile del valor plateale, per esem- 
«« pio, i 5 lire al giorno, ece. » (Dell* ingiuria, dei danni eec., I, 17, iS). 

Il nostro autore, colla sua solita morate superiore ai volgari pre- 
giudizi, s'avvicina a que’ barbari che ammazzavano i vecchi loro ge- 
nitori perchè non patissero e perchè erano inutili. Ecco i suoi sen- 
timenti su di ciò: 

u Per compassione non si lascia soffrire un animale ferito a morte, 
« e si terminano prontamente i suoi dolori. 

«i Supponete un uomo nella stessa circostanza, supponete, per 
u esempio, un canchero nell’ultimo suo periodo. In questi casi la 
« medicina non si permette altro che l’uso dell’oppio in dosi gcne- 
u rose. È egli permesso fare qualche cosa di più ? 

u Considerato il caso entro i limiti dd rapporti sociali , l'alto che 
<* troncasse la vita, sarebbe, nell’effetto, uguale a cessazione di dolore 
u nel paziente e negli astanti, e nella qualità sarebbe simile all'atto 
« che taglia un braccio spezzato od infetto *> (Del merito ccc., I, arò). 
La limitazione posta entro i limiti de’ rapporti sociali è superflua, 
i.° perchè la virtù non islà che ne' rapporti sociali, 2. 0 perché la 
ragione che si dà è un calcolo di piaceri e di dolori, a cui tutto deve 
cedere, e in cui tutta la morale consiste, la morale intendo del no- 
stro autore. L'esempio di ciò che si fa colle bestie tronca finalmente 
ogni questione. In fatti è un'ingiuria trattar l'uomo come si trattano 
ì bruti, per esempio come no bue, perchè egli è un multiplo nel 
suo valore dì un animale bruto) bisogna trattarlo come egli fosse 
un dieci buoi, un mille buoi: u II bifolco, a cagione d'esempio, dif- 
u ferisce come io dal bue che tira l'aratro, mentre il professore dif- 
u ferirà dallo stesso animale come 1000 » (DelV ingiuria y dei dan- 
ni ecc., I, 34). Ma questa differenza non toglie ch<* sì possa applicare 
all’uomo quella ragione per la quale s'ammazzano i bruti feriti a 
morte: anzi quella ragione diventa più forte per l'uomo, che equi- 
vale a io , e talor anche a 1000 bruti. 

In tal modo è messa in luce dall’antor nostro la dignità umana ! 
0 ) Teoria civile e penale del divorzio , pag. 17, 6S. 
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u 11 divorzio lasciando sussistere la potenza di gustare 
« altri piaceri fisici e morali, deve essere un fondo d’am- 
« mortizzazione pe’ vagiti ed erranti desideri! che li ri* 
« cercano » (i). 

XXXIX. Ed in fatti ond’ è quel piacere squisito, de’ 
primi istanti dell’ unione maritale ? Principalmente dalla 
illusione. 

« L’ allegrezza attuale degli sposi novelli è prodotta 
« àiW illusione della speranza ( 2 ), la quale promettendo 
a loro una felicità indefinita , impedisce alla fantasìa di 
« scorrere sulle noie , sulle dissensioni , sugli udii che 
« seguono costantemente il matrimonio indissolubile (.1). 


(l) Teoria civile e penale elei divorzio , pag. fa. 

(j) Il sistema dell 1 illusione della speranza è quello in cnl neces- 
sariamente cade P uomo che abbandona la giustizia e la verità, come 
ho mostrato nèl V degli Opuscoli filosofici. Ugo Foscolo e Melchiorre 
Gioia sono venuti al medesimo centro da due vie diverse: it primo 
seguendo Hobbrs, ii secondo Etvezio. 

O) Quando si supponga che due sposi non possano esser congiunti 
che dal piacere de' sensi , o dalle illmioni della fantasia; quando non 
si conosca quell 1 unione indissolubile che nasce fra due esseri mol ili 
da un sentimento doveroso e veramente morale , il quale santifica 
tutti gli altri legami, e che rendendo le persone giuste, le rende in- 
sieme infinitamente P una alP altra rispettabili e care , le rende forti 
a sopportarsi quanto sollecite a prevenirsi, e le rafferma in una ele- 
vata ed invariabile volontà di stringersi ognor più insieme co 1 btue- 
ficii: questi, privo della cognizione di un fatto importante della na- 
tura umana, deve necessariamente discendere nella sentenza , che 
Podio segua costantemente alP amore negli indissolubili matrimoni, 
e che le noie e le dissensioni succedano ai piaceri ed alla pace ap- 
parente prodotta dalla novità dei piaceri. L 1 illusione svanisce di 
sua natura , il piacere manca : i due sposi sono sciolti per P essenza 
della cosa , se altro non era il loro vincolo che il sensibile godi- 
mento. 

Che cosa è in tal sistema la fede coniugale ? Uo effetto del pia- 
cere, o prr dir meglio il piacere stesso, u QuainPe «he la felicità de- 
u gli sposi C dimanda il nostrq autore ) e quindi la fede coniugale 
“ giungono al maximum ? Quando l'amore e vivissimo , a me sem- 
« bra. Parimenti , pare che P una e P altra languano e s 1 estinguano 
u a misura che P amore si raffredda e s'annienta. — Siccome é legge 
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« L'Illusione della speranza può paragonarsi all’illusione 
« dell'occhio, il quale riguardando da lungi un prato in 
« primavera, induce l'animo a crederlo una superficie con- 
ti tinua di fiori srnza permettergli di pensare alle erbe 
u molto piò numerose che suno loro tramezzo (i). 

Se fra gli sposi in fatti non v’é il saldo glutine di una 
virtù diversa dal piacere , come pretende la ciurmaglia 


del cnor ornano che l 1 amore vada languendo , languirà dunque an- 
si che la fi licita , e quindi la fede coniugale n ( Teoria civile e pe- 
nale del divorxio, pag. 63, 64). Se non v’ha altra forza che ’l piacere, 
atta a tenere uniti gli sposi , il raziocinio è giustissimo : ma se si am- 
mette che oltre il piacere v 1 abbia la coscienza del proprio dovere , 
in tal caso si spiegherà un fatto che tutto di avviene fra i coniugi 
buoni e cristiani, cioè, che sebbene fra di loro scemino i piaceri sen- 
sibili col progresso dell’ età , tuttavia si rinforzi l' attaccamento e la 
fede mutua , e cresca 1 ’ unione de 1 loro spiriti talora in ragione con- 
traria appunto a quella de’ corpi : come pure quest’ altro fatto, che 
l’amore vivissimo dell’età giovanile non sia punto scompagnalo da in- 
fedeltà. Ma nella supposizione del nostro autore, che, scemando i pia- 
ceri, debba scemare la coniugai fede, egli trova utile il divorzio, perché 
alla mancanza di frde rimedierebbe, fino ad no certo segno, coll’ im- 
pegnar le donne a simulare per interesse quella fede che non hanno 
nel cuore: « Il divorzio, egli dice, le costringerà a regolarsi secondo 
« i principii d’ogni calcolo commerciale — pagare per avere del cre- 
ai dito — esser vero per ottener confidenza — servire per essere ser- 
ia vito n (7eort« c. e p. ilei divorzio, pag. 5a). Infelice il giovane 
marito , persuaso di una simile filosofia ! egli non crederà alla fede 
della sua sposa che come crede alla durata de’ suoi giovanili piaceri! 
Egli sa ciò di che il uostro autore tanto istantemente l’avvisa, che 
« credere alla perfezione dell’oggetto amato, credere all'eternità 
« della passione che si sente e che s’inspira, sono illusioni perdo- 
« nabili a due ragazzi nell’accecamento delt’amore » ( Teoria e. e p, 
del divorzio , pag 19 ): egli conchiude dicendo a se stesso: Ahi questa 
bella Jede costatile non e diversa da questa illusione fugace ! Dispre- 
gevole oggetto che è all’occhio di questo filosofo una sposa piena 
forse delle più sublimi virtù e per una eterna bellezza morale ama- 
bile oltre il sepolcro! una sposa che sarebbe custodita come un og- 
getto venerabile è sacro da un marito probo e religioso < non addot- 
trinato nell’abbiczione di tale filosofia 1 Certo se il divorzio potesse 
giustificarsi, egli sarebbe per la sposa di un filosofo materiale! 
ii) Teoria c. e p. ilei divorzio, pag. 38. 
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de' moralisti (i): se il solo piacere è ciò che può tenerli 
insieme ; egli è evidente che I’ unione verrà a mancare 
allo scemare della piacevole illusione che gli occupava, 
il luogo della quale pronta occupar deve la noia. 

« L’esperienza giornaliera dimostra che il poeta aveva 
a ragione allorché disse : 

u L' ennui naquit un jour de I 1 uniformile. 

« Di fatti sia che il medesimo sistema di fibre agitato 
u sempre nel modo stesso contragga una specie di callo* 
« sita, che in seguito lo rende inabile a trasmettere lo 
a stesso piacere; sia che le stesse operazioni rese abituali 
a si eseguiscano con tale facilità , che restino inerti le 
u forze attive dell’ animo , il quale le vorrebbe sempre in 
u azione ; sia che l' intensità del piacere dipendendo in 
« gran parte dalle illusioni e sorprese della fantasia , que* 
« stc scemino e spariscano a misura che tutti i punti e 
« i vari aspetti d 1 un oggetto divengono più noti ed evi- 
u denti, attesa la loro continuata azione; sia che l’uomo, 
>< ingordo di felicità, ed alquanto superbo resti più offeso 
u dei difetti che adescato dai pregi delle cose che pos- 
u siede , e de’ primi serbi più tenace memoria ; mentre 
« all'opposto delle cose che non possiede nota i pregi più 
« clic i difetti , preponderando nell’ animo umano la con- 
- fidenza alla felicità sopra il timore, donde emergono dei 
u giudizi sfavorevoli contro gli oggetti abitualmente pos- 
« seduti; egli è fuor di dubbio che il prolungato pos- 
se sesso del medesimo oggetto, la continuazione dello stesso 
« modo d’esistere, benché da prima piacevole, ne scema 
» a poco a poco la dolcezza, ed al fine genera la noia, 
u Perciò una bella donna che a voi sembra rinchiudere 


(0 Questa è un* delle molte graziose espressioni, onde tratta i 
moralisti che non la sentono con lui, e che hanno la pedanteria teo- 
logica di andar dietro al dover e anziché al piacert (, Teoria del di' 
rorzio, pag. 34 ). 
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a tutte le sorgenti della feliciti , è riguardata con occhio 
a indifferente , ed alle volte spregiata dal marito che la 
« possiede da lungo tempo » (i). 

XL. Da tali principii è facile indovinare che cosa pensi 
il nostro autore sul concubinato. 

« Il concubinato esiste realmente in tutte le società (a) , 
« in cui v’ ha una grande sproporzione nelle fortune , e 
« non v’ è luogo a sorpresa se si riflette che nelle classi 
u pili ricche della società vi è un'epoca delia vita, in cui 
« tutti i sensi sono sviluppati, senza che il senno sia an- 
te cora stagionato al punto da dirigere gli affari dome- 
«e siici. Oltre di questa gioventù , che non è ancora nu- 
«t bile sotto il rapporto morale, quanti uomini non si trovano 
« nell'impotenza di subire le spese del mantenimento d’una 
« moglie e d’ una famiglia ! — Per arrivare a distruggere 
« queste unioni ^provvisorie converrebbe che la legge prò- 


(i) Teoria c. e p. del div., pag. 36. Conviene badare di non dimen- 
ticarsi giammai, che nella morale del piacere non v’ e che i\ fattoi 
il diritto propriamente parlando è un nome vóto di senso. Infatti il 
dire che un tal marito non dovrebbe far cosi , e che perciò non me- 
riterebbe che s' attendesse al suo pervertimento , sarebbe un assordo. 
Perché non dovrebbe far cosi, se egli cosi facendo segue i dettami del 
piacere? e se non può far altro, giacché il piacere é 1 ' unica regola 
delle azioni? Si può chiamare pervertimento il piegare e l’ assecon- 
dare agli impulsi dell’unica forza attiva nell’uomo? Mirabile van- 
taggio di questo sistema! egli rende per sino impossibile il peiverti- 
mento degli nomini! peccalo che, secondo il nostro autore, questi 
né pur nascono buoni! (n.° XXIX). 

CO Nella teoria morale del piacere non ai studiano già i fatti per 
istabilire un diritto, ciò clic fu rimproveralo a Grazio; ooi non pos- 
siamo passare una linea oltre de’ puri fatti: essi sono tutto, perché 
tutto c il piacere, e il piaeere è un fatto. 

Fra le ragioni, onde l’ autor nostro commenda il divorzio e l’eco- 
nomia ; perché cosi egli ragiona: u I fisici c morali appetiti (.del ma- 
si rito annoiato della sua moglie ) non soddisfatti coniugalmente, rì- 
si chieggono una seconda spesa per soddisfarli con unioni fortuite » 
< Teoria c. e p. del divor . , pag. 9 ). Questi appetiti morali che hanno 
bisogno di unioni fortuite per essere soddisfatti, fanno ben intender* 
quale aia l’ idea delia moralità che ha il nastro autore} 
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« scrivesse le d-nzelle , le levatrici , le educatrici , le co* 

« noscenze , L* amicizie , le parentele . . . Dunque non 
■ potendo Ir legge impedire il concubinato, deve sancirlo > 

« o tolleralo soltanto « (i). Aggiunge che uno fra gli altri 
beni del Joncubinato sarebbe quello « d’ iniziare molti ce- 
u libi » matrimonio, e di ritenerli fors 1 anche a vita » (a): 
iniziamento santissimo a ricevere un sacramento ! 

XLI. Conseguente alle sue idee l’ autor nostro fra gli 
altri fonti di secare notizie , rhe suggerisce a 1 giovanetti , 
indica le donne prostitute (3). 

XLJI. Stabilito che la morale deve ridursi tutta al pia- 
cere ; rhe la verità non ha alcun pregio se non relativo 
al piacere ; che la falsità è preferibile , quando questa si 
reputa di maggiori piaceri feconda; finalmente che, la mag- 
gior parte de’ piaceri umani trovandosi nell 1 indefinito 
campo dell 1 immaginazione , la illusione è un fonte infin> 
tamenle più ampio che la realtà , di piaceri è di felicità 
per gli uomini: tutte queste dottrine, l 1 una coll'altra in- 
dissolubilmente congiunte, da noi stabilite e fermate; re- 
sta a vedere in che modo si faccia il calcolo de 1 piaceri , 
per rilevare in ogni accidente della vita, qual sia la somma 
maggiore che di essi si possa ottenere. 

Non esistendo al mondo che individui , questo calcolo 
non può essor fatto che da individui : quindi egli deve 
riuscir diverso, secondo che gli uomini hanno più o meno di 
abilità nel calcolare, e massimamente in certi casi difficili. 

Grave è « la difficoltà del calcolo allorché vogliamo 
« confrontare beni e mali sì per intensità che per specie 
« diversi , giacché sebbene tutti si riducano a sensazioni 
« dolorose o piacevoli , ciò non ostante non é cosa age- 
« vote il porli in equazione. Un giovane lacedemone si 
« spezzò la testa piuttosto che abbassarsi al servigio degli 
« schiavi ; eguale calcolo non avrebbe fatto un Persiano; 

CO Teorìa c. e p. del divorzio, pag. 187, 188. 

(a) Ivi, pag 189 

f.) Elementi di filosofia ad me de' giovanetti , T. I , pag. 88. 
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u c i Romani ai tempo d’ Annibaie calcolano ben dive» 
a samente che al tempo d’ Alarico » (i). 

Quale avrà ragione di queati due? chi ha fatto meglio 
il calcolo? Poiché questo non può dipendere clu dal grado 
di piacer» e di dolore; e poiché v’hanno de’ pacieri im- 
maginar» come de’ piaceri reali, non si trova un* regola 
onde poterlo giudicare , altro che il gusto de’ singole, se al 
Lacedemone fu piò piacevole quell’atto di estrema lietezza 
che il vivere, ebbe tanta ragione, quanta n’ebbe il Per- 
siano, al caii gusto riuscì nullo il piacere di quell’eroismo j 
e piccolo il dolore della schiavitù verso al piacere del vi- 
vere. E di vero il pretendere che gli altri si conformino 
ai nostri gusti, è un assurdo nella teoria de’ piaceri: bi- 
sognerebbe che potessimo mutar loro gli organi corporei, 
la memoria, l’immaginazione, c le altre facoltà che dal- 
H immaginazione procedono. 

XL1II. Quello che è certo si è, che riducendosi «tutte 
« le determinazioni degli uomini a cambi di piaceri e di 
« dolori » (a) , nessuno può avere per fine altro che se 
stesso: il suo dovere (3) non può consistere che nel prò- 
% 

(0 Ehm. di fll., II, aiJ. 

(a) Dell’ ingiuria , dei danni toc. , T. I, pag. Un. 

(2) Ritengo la parola dovere, perché il nostro autore trova utile di 
tenerla. Per altro, secondo l'osservazione gii da noi fatta altre volte, 
'(■lesta parola non ha senso nella morale del piacere "In fatti chi di- 
cesse questa proposizione « L’uomo devo seguire il piacere », e ss 
volesse esprimere con quel deve un dovere morale , si potrebbe ri- 
spondere cosi « Come provate voi che l’uomo deve seguire il pia- 
si cere, se il piacere solo è l’unica forza che determina l’uomo? 
« La vostra proposizione, sostituendo il significato che date al do- 
li vere, si potrebbe tradnrre in quesl’altra: u L’uomo ha il piacere 
a di seguire il piacere », il che è uà noo-senso. O dovete adunque 
u cercare la ragione del dorerà fuori del piacere : 0 pure dovete con- 
u venire che perdete ogni diritto di usare una parola, a cui voi non 
« annettete alcun senso diverso dal piacere stesso ». Forz’c dunque 
convenire, che ogni qual volta il nostro autore usa la parola dovere, 
egli pronunzia una parola usata e rispettata , a cui sottrae colla sua 
teoria ogni significato, e colla quale egli copre l’estinzione di ogni 
morale e l’annullamento fino della possibili* iM* doveri. 
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cacciarsi i maj5 10r ' piaceri de' sensi , e cansare da si più 
ch’egli possa* dolori corporei. 

Se però wn vi può «sere un calcolo fisso e generale 
dei piacer e dei dolsri , a cui tatti gli uomini si debbano 
conformra' : giacché il giudice di questo calcolo ciascuno 
lo por» ne’ propri organi e nella propria immaginazione: 
e peiciò se non si dì una legge sola morale , ma altret- 
tante quanti sono i gusti e i capricci umani; potremo al- 
meno esporre quale sia il gusto particolare, in questo fatto, 
dell’ autor nostro, quale il calcolo ch’egli arriva a fare 
coll’acume del suo ingegno sul piacere o dovere (percioc- 
ché queste due parole riescono sinonime) degli uomini. 

XLIV. Io posso avere dei piaceri e dei dolori tanto da 
ine stesso come dalla società degli altri uomini : il calcolo 
sui piaceri e sui dolori che posso avere da me stesso , cioè 
dalle mie facoltà, produce que’ doveri che si possono chia- 
mare i doveri dell’uomo ; gli aggravi all’ incontro che 
la legge impone, t che sono contrabbilanciati da una san- 
zione che ci necessita a sopportarli se vogliamo sfoggili 
de’ mali maggiori , si possono chiamare doveri del cit- 
tadino (i). 

Esaminiamo il gusto del nostro autore sì rispetto a’ primi 
«he rispetto ai secondi. 

SII. 

Doveri dell ’ uomo. 

XLV. Tre mezzi ha l’uomo di aumentare a sè le sen- 
sazioni piacevoli, ed evitare le dolorose: i.° accrescere le 
proprie facoltà ; a.* impiegare le proprie facoltà; 3.” con- 
servare le proprie facoltà. Tali sono i doveri dell’ uomo : 
egli non ne ha nè verso Dio nè verso i sudi simili prima 
della società civile : egli non deve qualche cosa che a se 
medesimo. 


(i) Ettmtnù di Fiionfia , II, lift. 


64 

XLVL Iu quinte al primo, dot ad a«- re(Gere l c pro- 
prie facoltà, « la sanità è la base di tutti iiiaceti^ le ma* 
u lattie sono fonti d’incessanti dolori. Senza » sanità, tutti 
« i beni altro frutto non danno che il diapi^c<re di non 
« poterne godere (i). 

« La debolezza del corpo trae seca la debolez*} dello 
« spirito, la pusillanimità e tutte le piccole passioù che 
« l’ accompagnano. 

u Le cure che richiede un corpo valetudinario , sono 
u altrettanti momenti sottratti ai piaceri dello spirito. 

« L’obbligo di accrescere le forze intellettuali è appog* 
u giato a motivi forse maggiori. >, 

u Se la vita dell’uomo ignorante é un tessuto di timori 
a abituali ^ se i timori abituali, oltre di distruggere la 
« felicità, impediscono le azioni produttrici e conserva* 
« trici ; è chiaro che il primo mezzo per esser felice è 
a l’ istruzione » (a). 

L’ istruzione £ necessaria in molte maniere ad accre* 
«cersi i piaceri , le ricchezze , e la stima altrui. 

<0 Così pure nell’opera Dii Mirilo ere., T. J, p«g. 64 a La vita e»- 
u sendo la condizioni* necessaria al conseguimento de 1 piaceri, di cui 
a l'uomo è avidissimo, c la base della speranza che nell'animo pre- 
ci vale sul timore, il saerifizio della vita suole essere considerato come 
u il massimo *>. 

Quindi il dare la vita- è sempre un atto di stoltezza nella teoria 
dei piaceri. Secondo questa teoria non si possono celebrare gli eroici 
sacrifizi della vita in bene altrui, senza riporre V eroismo e la virtù 
che più onora l'umanità, in una specie di azioni irragionevoli e per- 
ciò stolte , sebbene i.° sommamente difficili, c x° rispetto agli al- 
tri sommamente utili. 

Non pare che nel suolo sacro d'Italia un sistema cosi filosofico 
possa allignare: « Vi c negli uomini una potenzi, dice un Italiano, 
« che gli sforza a disapprovare tutto ciò che appare loro esser falso $ 
« e eorae essi non possono disapprovare le virtù disinteressate, cosi 
u vogliono un sistema, nel quale esse entrino come ragionevoli n 
( Osservazioni sulla Aforale Cattolica , Cap. III). 

(a) Elementi di Filosofia , II, ai 5, a 16 . Del timore , dal quale si 
sono sempre affaccendati di liberarsi i sofisti, senza mai riuscirne, 
fu ragionato a lungo nel Libjo li del Saggio sulla Speranza. 
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XLVII. Le ragioni del secondo dovere, cioè d’impiegare 
le proprie forze , secondo il calcolo dell’autor nostro sono 
le seguenti : 

« Non si gusta il piacere del riposo se non da chi ha 
x travagliato , come non si gusta il piacere del cibo se non 
« da chi ha faìhe. 

u V attività è ottimo antidoto contro la noia che è la 
x più mortale malattia di quelli che non fanno nulla. 

u L’ occupazione è uno de’ più sicuri preservativi con* 
« tro i disordini ed i languori dell’ animo. — Ella è una 
« verità dimostrata dall’esperienza, che nell’ozio noi siamo 
x più sensibili ai mali fìsici e morali (i)‘, e i pensieri mo- 
ti lesti fissandosi nell'animo — degenerano in pazzia. 

x L’ inazione fa che irrugginiscano le facoltà dello spi* 
« rito, come irrugginiscono gli strumenti che non s’ ado* 
« prano — ; il che equivale a perdita d’ eventualità fa- 
ti vorevoli e a realizzazione di eventualità sinistre. 

u L’ ozio e l’ inerzia sono disposizioni che conducono 
x infallibilmente al viàio. Senza desiderii , senza progetti — 
x la vita non è che tristezza e languore (a). 

(1) Come un buon mezzo Hi fuggir l'ozio, il nostro autore com- 
menHa le occupazioni della moda : » Del resto ( ecco le sue parole ) 
u tale si è l’indole dell' uomo, che d’ occupazione abbisogna e di 
« trastullo: l'uniformità lo annoia , la novità lo diletta. Gli orna- 
<s menti della persona sono una specie di trattenimento per lo 
u stesso selvaggio: nel dipingere ligure sul suo corpo , forte più al 
« bisogno di sentire egli cede che al desiderio di piacere. Per le 
si persone che la necessità non costringe a tavolare per vivere, cre- 
si scerebbe la somma de’ momenti noiosi, e quindi gli stimoli alla 
si corruzione, se intorno a’ loro abiti, a’ loro vezzi, a’ loro gioielli 
x seriamente non si occupassero » {Nuovo Gaialto, pag. 163 — 163). 

Non è adunque il nostro autore troppo severo quando prescrivo 
di fuggir l’ozio ; mentre concede che si fugga ex’ trastulli della va- 
nità , c colle inezie della moda. 

(2) Sebbene queste ragioni possano essere lotte buone, quando si 
propongano come ausiliarie alla coscienza de' propri doveri , come 
alimoli accestorii al principale ebe è I’ obbligazion morale -, tuttavia 
esse diventano ridicole e nulle in quel sistema nel quale il dovere 
non esiste, l’ obbligazione morale nou è che l’ inclinazione al piacere 
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« Un uomo che lascia passare il tempo senza segnarlo 
« con atti utili , i un uomo che ritiene nello scrigno il 
u denaro in vece di trafficarlo , o lascia il campo senza 
« coltura. 

« Un uomo attivo trova de’ soccorsi , perchè può pre- 
ti starne; ottiene de’ capitali a credilo, perchè può resti- 
ti tuirli ; è chiamato ad incumbcnze lucrose , perché può 
« disimpegnarle (i). 

u L’ uomo ozioso , riguardato come un calabrone che; 
« vive a spese dell’ api, è disprezzato da tutti. 

tt L’ indipendenza è il primo bisogno del saggio — \ dun* 
“ que se i vostri mezzi di sussistenza sono scarsi , appli- 
« catevi ad un mestiere per accrescerli ». 

al quale, appunta perché è una semplice inclinazione, ognuno può 
senza alcuna colpa rinunziare. Chi ha il diritto di condannarmi se io 
mi voglio assoggettare ad una privazione riposta tutta in mio arbi- 
trio ? chi sarà il mio giudice ? Il piacere ch'io debbo provare, è cosa 
tuia ; e della cosa mia io posso disporre a mio grado. Non può final- 
mente l'autor nostro trovare nessuna valida risposta all'ozioso di pro- 
fessione, che a lui dicesse a Perché volete voi disturbare la mia quiete? 
•t perché volete comandare a’ miei gusti ? Sappiate die |’ oziosa mia 
« vita mi è infinitamente più rara della vostra, occupata da tante ml- 
u leritudini. Io vi giudico infelicissimo nelle vostre occupazioni e 
«i nelle voslre fatiche collo stesso diritto che voi dichiarate misero 
u me nel mio ozio , e forse con più ragione. Il mio nzìo al vostro 
« gusto sembra noioso, ed al gusto mio riesce insopportabile il vo- 
ti stro travaglio. Voi mi sembrate un pazzo privo del senso comune * 
tt anteponete di lasciarvi opprimere dalle fatiche, anzi che cogliere il 
tt fiore della vita : vi rendete schiavo di tante occupazioni aozi eh«» 
tt conservare liberi i vostri momenti sfuggevoli , e vi tormentate iti 
tt vece di godere ». 

(.0 Basterà essere uomo attivo per ottenere questi vantaggi ? Gli 
otterrà mi uomo attivo anche a’ egli è privo di morale ? se ognuno 
sappia che egli non conosce alcuna obbligazione morale, diversa dal 
jngcere e dal calcolo dell'interesse? e massimamente a' egli si diriga 
in modo conforme a un tale principio , senza che ascolti la propria 
coscienza , la fui voce si allenta ma non sembra che giammai si tac- 
cia interamente , e s'induri contro la propria natura che ricalcitra 
dalla filosofica teoria, al cui dominio ha tentato di rendere schiava 
la propria mente ? 
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La dolcezza della pigrizia insinuata negli animi, fa che 
aia impossibile « sentire la verità della massima : non 
« spera che in te stesso » (i). 

XLVIII. il terzo dovere, cioè quello di conservare le 
proprie facoltà , secondo il calcolo del nostro autore , si 
può dividere in due altri pretesi doveri; il primo de’ quali 
chiameremo temperanza , il secondo economia. 

XLIX. Non bisogna però estendere il significato della 
parola temperanza sì in la quanto la estende il volgo pre- 
giudicato ; ma uopo è restringerla dentro que’ termini, ne’ 
quali serve alla maggior massa de’ piaceri corporei. Le 
ragioni della medesima non sono che i nostri piaceri di- 
minuiti , i nostri dolori accresciuti : ed ecco come P au- 
tor nostro li calcola : 

« L’eccesso del piacere e del dolore possono distruggere 
« egualmente la nostra macchina ». 

L’avidità soverchia di piaceri apporta talora la pazzia (a). 

« Fra i ricchi, le professioni che danno più pazzi, sono 

CO Elementi di Filosofia, II, aia e segg. Non Uperart se non in 
se stessi, e massima che discende necessariamente, dalla teoria del pia- 
cere. Il piacere, qualunque egli sia, é essenzialmente individuale ; per- 
che è sempre l’ individue che cerca di dare a sé un diletto, rendendo 
mezzo a questo tutte le cose e tutte le persone. L'egoismo adunque 
é essenziale in una tale teoria: è P ultimo effetto : P espressione ul- 
tima della medesima : la sola illusione viene in mezzo a far credere 
rhe quello rhe è egoismo, non sia egoismo : cosi la falsità sola anche 
questa volta può salvarla dall 1 orribile odiosità , alla quale la verità 
sua la condauna. Ma Pilluaione e momentanea: qua e là ella sparisce; 
allora la filosofia insegna ad ogni individuo d’isolarsi da tutti, e gli 
dice di non isperare che in se stesso. 

(a) Questa ragione non ritrarrà molti dall’eccesso de 1 piaceri; pe- 
rocché chi si persuaderà che la disgrazia di diventar pazzo tocchi a 
lui ? chi non riputerà anzi pazzi gli altri che se stPtso ? Pure ella 
sarebbe buona se fosse presentata come la sanzione di un dovere 
morale; ma ove questo non esiste, poca forza può essa avere : la paz- 
zia non è che una crudeltà,, una imperfezione della nostra natura, 
un male fisico senza una colpa che lo spieghi. 
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u quelle, secondo Fodere , che favoriscono di più il de- 
« siderìo eccessivo di onori e di ricchezze (i). 

« Tra i poveri , le cause principali del delirio sono la 
u speranza o la tentazione di divenire ricchi senza lavoro, 
« ed il libertinaggio (a). 

« Le professioni che esigono un esercizio continuo di 
« corpo sono quelle che garantiscono di più da questa 
u crudele malattia (d). 

« Ove finisce il bisogno ivi comincia la sazietà, e dii 
« non sa moderarsi ne’ piaceri, vede questi appassire nel- 
u fatto che voleva coglierli. Tale si è la costituzione de 1 
•< nostri organi, che è necessario un intervallo tra la sod- 
« disfazione d’ un bisogno e la sua riproduzione (/})• 

« Si osservano effetti consimili nell’abuso di tutti i pia- 
u ceri fisici, e sono i seguenti : 

« i.° Diminuzione di forze fisiche. A misura che sce- 
« mano queste, i beni della vita si riducono al rincresci- 
li mento di non poterne far uso; non si può più andare 
« al teatro quando si vuole } fa d' uopo privarsi d’ una 
« conversazione che si bramerebbe ; riesce impossibile d’as- 

u statere ad un pranzo d’ amici 

« 3.° Malattie d’ ogni specie più o meno dolorose. — 
a Ciascuno può vedere che gli uomini intemperanti ira- 
ti piegano una parte delta vita a rendere infelice l’altra, 
« e ad affrettarne il termine. Oltre i dolori di cui ci aggra- 
« vano que’ vizi , ed i piaceri di cui ci privano , fa d’uopo 

(O Nè per questo si persuaderanno gli uomini d’ amare un poco 
meno gli onori e le ricchezze, rii e sono i mezzi dei doveri nella mo- 
rale del nostro autore, cioè de 1 piaceri. 

(b) Nè pure i poveri vorranno lasciare per questo il merito del* 
l’arriecliire usando i mezzi piò comodi al fine loro; merito ebe viene 
loro assicurato dai prineipii del nostro autore. 

0») EUm. di rilof., II , 9a6 e segg. 

(4) Vuoi dire che le libre non conviene tenerle in continuo moto, 
ma lasciarle rallentare, perdi’ elle possano di poi esser tocche più 
piacevolmente. Qui non c’è in vero quell’ austerità ispida di molale 
die vigeva in secoli pregiudicati. 
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« calcolare i lucri cessanti pe^ impedito lavoro , e i danni 
« emergenti per spese di medicine e Servizio, senza par- 
te lare del fiore della bellezza che si perde pria della con- 
te sueta età, e dell'alito fetido cui talvolta ci assogget- 
« tano. 

« 3.° Diminuzione di forze intellettuali. 

u 4 “ Pericolo d’eseguire azioni nocive agli altri , rjuindi 
« soggette alle leggi penali, come succede spesso per ub- 
tt briachezza e lussuria (i). 

« 5.° Perdita di piaceri sociali. 

u 6.° Perdita di eventualità lucrose. 

« 7 “ Da un lato decrescendo i beni coll’abuso de’ pia- 
te ceri, dall'altro crescendo il bisogno coll’abitudine, si 
« giunge ad uno stato costantemente penoso. 

« 8.* L’ intemperanza diminuisce il piacere delle anime 
« nobili , la libertà ; giacché esausto il nostro fondo , o 
« non contenti di esso , andiamo mendicando soccorsi od 
« impieghi, cioè vendiamo il nostro tempo per una libbra 
« di carne od un boccale di vino. 

« Alla fine de’ conti si trova che talora , rendendo i 
« piaceri meno frequenti , si guadagna nell’ intensità ciò 
« che si perde nel numero ; e che talora si può accre- 
« scere il numero moderando l’intensità » ( 2 ). 

In una parola 1’ uomo deve godere fino che le for/fe 
fisiche del suo corpo gli bastano, senza però guastarle, e 
senza che incolga in altri mali (3). 

(1) Essendo (oggetto alle leggi penali, tu ti esponi a un dolore . 
quindi pecchi se nuoci, con tal pericolo, agli altrii Un’altra cosa sa- 
rebbe se le leggi penali non fossero, o tu avessi modo di sottrarti 
ad esse. 

(aì Elem. di FiL, II, 228 t «egg. ' 

( 3 ; Quindi la temperanza c notabilmente diversa per un uomo 
ributto, per un polente ecc. Il primo potrà arrivare assai pili oltre 
nell’uso de’ piaceri, che un debile: non dico già ne’ piaceri leciti so- 
lamente, perrhè la distinzione fra il lecito e Viilecito è una pedan- 
teria de’ teologi: fin dove l’norno robusto può arrivare evitando gli 
scogli descritti, v’arrivi: è sempre nella temperanza della coti detta 
morale del nostro antere. Il medesima ditali del potente, che può 
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E di più si deve osservare , che « le care per la coti- 
«i servazione delle forze fìsiche possono giungere all’eccesso 
« e degenerare in viltà: allora si cambia il mezzo in fine, 
u giacché noi cerchiamo la salute per travagliare e go- 
te dere , mentre quella pusillanimità sacrifica il travaglio 
« e il godimento alla salute, ed imita l’avaro che cerca 
tt il denaro per se stesso, non pe’ piaceri che può pro- 
ti curargli » (i). 

A malgrado di questo « la salute è l’oggetto più inte- 
« ressantc per gli uomini « (a); e quindi « i migliori libri 
« di morale sono i libri di medicina » (3). 

Ed ceco quanto è più semplice questa morale nostra di 
quella de’ pedanti: questa diminuisce i libri inutili, e le 
scienze chimeriche , una delle quali era ciò che si chia- 
mava fin qui morale : la medicina sottentra in suo luogo: 
e l’economia viene in appresso a supplire a certe parti, 
a cui la medicina non si estenderebbe (4). 

L. u L’economia è alcun, poco diversa dalla temperanza, 
tt La somma de’ piaceri compatibile colla temperanza si 
« estende sino al punto in cui restano intatte le nostre 
a facoltà $ la somma de’ piaceri che permette l’economia 

evitare i mali tlelle leggi: il calcolo de’ piaceri suoi può rcrto essere 
più liberale che quello delle persone plebee: giacché le stesse leggi 
civili non sono che raccomandate dal calcolo de 1 piaceri, 

(i) Elem. di FU , II, a3a, -a 3 3. 

(a) Nuovo Galateo, pag 355. Ciò che aggiunge qui il nostro autore, 
u che una buona digestione vale più di cento anni d'immortalità », 
mostra quanto poro calcolino i solisti V illusione, su cui voglion puro 
avviare la perfrttihilità del genere umano: in fatti cento anni d' im- 
mortalità, d’una immortalità che vai meno di una buona digestione, 
non può essere che una mera illusione. 

(T) Elem. di FU. , Il , aat). 

(4) Ma perché tuttavia ostinarsi a ritenere que^o nome di morale, 
s’ ella non é alla fine che la medicina e V economia insieme con- 
giunte? La ragione di ciò é per far nascere con questa parola una 
illusione utile: sentendo risuonarc ad ogni tratto qoesta parola mo- 
rale, già consacrata a delle idee venerabili e indistruttibili, il volgo 
crede che l’autore che no fa uso, ve le aggiunga pure; ed intanto 
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u £ alquanto minore : 1' uomo economo si risparmia l’uso 
« di beni ebe sarebbero innocui, per due ragioni (i): 
u i.° Per avere un fondo di riserva nelle sinistre even- 
« tualità ; 

« a.° Per avere un capitale con cui accrescere i beni che 
« già possiede » ( 2 ). 

il piacere, Sotto questo scudo, acquista terreno fino ch’egli possa a 
dirittura spiegar la bandiera dell'usurpato dominio sulla umanità ri* 
generata dai lumi della filosofia. 

La medicina e P economia persuadono bensì in generale le azioni 
approvate dalla morate; ma qual differenza v’ha fra le persuasioni 
di quelle e i romandi di questa f 

Quelle non possono imputare le azioni a colpa; se l’uomo a loro 
non ubbidisce, non fa che nuocere a se stesso; e ognuno rientra fa- 
cilmente con se stesso in grazia ; il dover rendere conto a se stesso 
di un’azione, non inchiude nessun elemento di quelli che il senso co- 
mune attribuisce ad una resa di conto dovuta innanzi ad autorità su- 
periore e veramente legislativa. La morale all' incontro impone leggi 
che contengono in sé una obbligazione in senso vero e rigoroso. 

In secondo luogo la medicina e l’economia, o la così detta morale 
del piacere, non vieta delle azioni, o ne prescrive delle altre, se non 
quando crescono in un cumulo grande ; sicché vi possono essere in- 
numerevoli azioni particolari , che non apportano nessun danno nè 
alla salute nè alla borsa, e che non hanno quindi alcuna taccia in co- 
spetto alla medioina ed alla economia; lo quali nulla di meno sono se- 
veramente proibite da una sana morale. In fatti è più tosto una serie 
di atti immorali, che nuoce alla salute ed alla borsa: qualche atto 
particolare non replicato che rarissime volte in tempi e luoghi giu- 
diziosamente scelti, potrebbe, anziché nuocere, giovare alla salute, 
alla ricchezza, alla felicità della vita presente; e tuttavia esser im- 
morale. Clic cosa avrebbero da rimproverare la medicina e l’ econo- 
mia alle favorite di Luigi XIV ? Esse sarebbero perfe ttamente giusti- 
ficate avanti la morale del piacere: esse ne sarebbero i più perfetti 
modelli. Ancora: questa morale fa ingiustizia agli uomini; perciocché 
a’ primi permette di peccare, comincia a proibirlo a’ secondi per l’ac- 
cidente che i loro peccati, congiunti a quelli de’ primi, de’ quali essi 
non hanno colpa, perturbano la pubblica società. 

(i) Talora all'opposto potrebbero essere più i danari che le forze 
fisiche, come in tanti principi: in tal caso i limiti messi dall 1 econo- 
mia a* piaceri, sarebbero più larghi che quelli messi a’ medesimi 
dalla medicina. 

OQ Elementi di Filosofia , li , 


7 3 

E qui pure si ha il vantaggio di eliminare la morale 
volgare e surrogare ad essa I* economia che è , insieme 
colla medicina , la morale de' sofisti, morale che riducendo 
ogni motivo al piacere ed all' interesse , sterpa dall’utnaa 
cuore ogni elevato e puro motivo dell’ operare , c insegna 
loro a perseguitare fieramente i teologi , la pedanteria de’ 
quali vorrebbe condur gli uomini dietro la ragione , senza 
accorgersi dell'impossibilità del loro malinconico tentativo. 

§ III. 

Doveri del cittadino. 

LI. « La somma totale delle azioni umane tende a far 
« cessare un dolore od a produrre un piacere, qualun- 
« que ne sia la specie. Dall' ottentotto che vegeta stu- 
« pidamente nella sua capanna , sino al filosofo che me* 
« dita sul sistema dell' universo , non v’ha altro principio 
u d’azione » (i). 

LII. Per questo principio, tutto ciò che dobbiamo alla 
società, non è punto altro che i piaceri che dobbiamo a 
noi stessi. 

i piaceri, come abbiam veduto, dipendono dall’ zzza- 
mentare, impiegare , e conservare le proprie facoltà : la 
società aiuta a far ciò : dunque ai torna a conto il rispet- 
tala : ecco l’obbligo, secondo il calcolo del nostro autore, 
che abbiamo verso la società. 

LUI. Clic la società ci aiuti a far ciò, il nostro autore 
così lo prova : 

« Il bisogno di procreare, inerente alla natura umana, 
« avvicina il maschio alla femmina come il ferro alla cala- 
« mita, e dando nascita alla prole, sviluppa il sentimento 
« della paternità. - 

u La società non è, non fu c non sarà giammai altro 
x. che un mercato generale, in cui ciascuno vende le sue 


0) Nuovo Prospetto , I, i. 
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u cose • i suoi servigi, per ricevere gli altrui servigi e le 
a altrui cose. Io questo cambio ciascuno «là ciò che stima 
u meno per ciò che stima più ; in conseguenza la società 
« riesce vantaggiosa a tutti. 

« Anche quando gli uomini rendono de' servigi in ap- 
u parenza gratuiti, si può dire che fanno un vere cambio; 
« essi danno una porzione della loro proprietà 0 del loro ' 
« tempo per procurarsi uo piacere vivissimo, Indevotissimo, 
« quello cioè di beneficare ( 1 ), « per liberarsi da una 
u pena vivissima, quale si è la vista dell’altrui afflizione (a); 
« essi fanno un cambio , come io fa chi dà del danaro per 
« procurarsi un fuoco d’ artifizio che diverte , ovvero per 
« allontanare da sè qualche cosa che lo incomoda ». 

11 bene che fanno le anime nubili « può essere inde il- 

CO Che entra ne 1 bisogni immaginarti , secondo la distinzione fatta 
più sopra. 

(0 Distrutta obbligazione morale , e lasciato solo nell’uomo il 
piacere e il dolore, scomparisce l’idea del rimorsa. 

Ktvexio vide la conseguenza, e l’ammise. Ma esistendo la parola di 
rimorso , bisognava spiegarla. Come dunque sostituì al dovere il pia- 
cere, cosi pur disse che il rimorso non è altra cosa te non la vista 
de' dolori a cui il delitto ci espone. 

L’Elvrzio, che viene dal Gioia qua e là punzecchiato quasi itrimirn, 
e copiato da per tutto, è anche in questo la stella del nostro filosofo. 
Ciò che questi riconosce negli scellerati, e u diffidenza abituale, sonni 
« interrotti da neri fantasmi, lacerazioni d’animo risultanti da ri- 
ti mimbranze atroci, da vergogna attuale, da timori, figli della per- 
ii suasione che- meritando l’altrui esecrazione, le altrui forze pos- 
ti sano rivolgersi contro di noi » {Del merito, I, i(>4 )• Parlando di 
Lord Olire, che u per le sue concussioni cd avanic fece perire (di- 
ti c’ egli) due o tre milioni d’indiani », attribuisce le sue smanie, i 
suoi furori, il suicidio a ù quel sentimento di dolore che in noi 
tt nasce dalla vista dell’altrui dolore — . Quegli infelici, scarnati dalla 
“ fame ,, cadenti per languore, in atto di chiedergli alcune oncie di 
« riso, si riproducevano al suo pensiero e gli rendrvano odiosa la 
*t vita » ( Del merito, I, a4 0 )- ha coscienza della violazione della 
•«■gge non «'introduce a spiegar que’ rimorsi : s’ introduce solo la 
compassione di quo’ miseri in un uoipo spoglio di ogni compassione. 
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a Dito , essendo sempre possibile un cambio tra cose da 
u un late e idee o sentimenti dall'altro » (i). 

LIV. Le società in quanto sono utili , come abbiamo 
detto, hanno leggi, dalle quali nascono i diritti e i do- 
veri sociali. 

u I diritti seno vantaggi, benefìcii, piaceri di qualuo- 
« que specie che la legge guarentisce. 

u I doveri si risolvono in aggravii che la legge impone; 
u per esempio, la legge vuole che la moglie obbedisca al 
« marito ecc. (a). 

LV. Quelli che facendo sulla propria utilità un calcolo 
diverso da quello che fa il legislatore, volesse infrangere i 
ceppi messi alla sua liberta individuale dalle leggi, ver- 
rebbe sottomesso a delle pene dalla forza pubblica , e i 
suoi atti o non atti dalla legge acquistano il titolo di de- 
litto (3). 

LVI. Diritti naturali non esistono. In fatti •« quali idee 
« si possono a (Vigere alle parole diritti naturali ? Cosa 
« è la proprietà ove nissuno la guarentisce ? Cosa è la 
u liberta ove ciascuno ci può legare? Cosa è l’uguaglianza, 
« ove il piò forte vi può opprimere (4)? 

0) Le anime nobili si arrestano alle idee ed ai sentimenti le igno- 
bili vogliono andare fino alle cose reali: or chi ha ragione? 

.(a) Vantaggi, aggradii sono de’ fatti: nulla c’è di obbligatorio , 
nulla di mot ale. 

(3 ; Elementi di Filosofia , II, a43. Non è che sieoo; è la legge 
che rosi li chiama. In falli avanti alla legge civile su lio impossibili i 
delitti, come sono impossibili i diritti secondo il nostro autore. 

<4) Elementi di Filosofia , II, a45. Ognuno vi sente qui l’EIvezio 

pretto, marnato. ... 

L'autor nostro però nel copiar l 1 Elvezio.vi fa una sua bella giun- 
ta : una contraddizione. 

L’EIvezio non riconosce diritti nè doveri nello stato naturale: gli 
fa uscir tutti dalle leggi civili. Il nostro autore trae fuori dall’EIve- 
zio la stessa opinione; ma per non urtar di fronte l’opinione, vi 
inette alla testa di un capo della sua filosofìa, Doveri dell’uomo, e 
alla testa di un altro. Doveri dei cittadino ; e in qualche luogo vi 
parla anche di doveri sii natura e di società ( Dell' ingiuria , dei 
danni ecc., I, a3). Egli si contenta di spiegarvi poi le parole doveri 



LVII. E di vero, se l’uomo non ha altri doveri che 
quello della propria utilità e de’ propri piaceri ; se cia- 
scuno può fare quel calcolo eh' egli crede sulla propria 

di natura in modo, che s voi non resti se non la parola, sottrattone 
ogni senso morale e vero. 

Ma volendo usare quest’ utile astuzia, perché poi qui nega aper- 
tamente darsi diritti naturali ? E se « i diritti e i doveri, benché di- 
si stinti eri opposti, com’egli dice, sono simultanei nella loro origine 
« ed inseparabili nell’esistenza » ( EUmeati di Filosofia, II, a;j3): 
non esistendo diritti naturali, nè pur doveri naturali potranno 
esistere. 

Anche altrove ripete le stesse idee sui diritti e sui doveri, par- 
lando di essi in generale così : ss Cosa saranno dunque le leggi , se 
si non se prescrizioni, ordini, voleri di chi presiede alla società, 
si calcolati sugl'interessi fìsici, morali, politici di essa, garantiti da 
si un dolore minacciato alle volontà recalcitranti? Cosa possono es- 
si sere i diritti, se non se vantaggi, beui, comodi, ossia piaceri o 
ss reali o possibili, di cui la legge assicura il possesso con una pena 
ss a ohi lo viola ? Cosa possono essere gli obblighi o i doveri, se non 
ss se aggravii, mali, incomodi, cioè o dolori reali, o limitazioni al 
ss potere indeterminato d’agire, il che si risolve in un dispiacere^ 
ss che la legge intima minacciando un dispiacere maggiore a chi li 
ss trasgredisce? 1 contratti non saranno dunque che cambi di piccoli 
ss piaceri con piaceri più grandi , cioè portanti a ciascuna de’ con- 
ss traenti una somma di felicità maggiore della prima. I delitti si ri- 
si dorranno in ultima, analisi a dolori recati ai nostri simili senza 
ss compenso. Le virtù si risolveranno in aggravii sofferti per altrui 
ss vantaggio, che trovano. compenso nella stima pubblica, nell’orgo- 
« glio, o in una speranza qual eh' t Ila sia. Leggi, dritti, doveri, 
ss contratti, delitti, virtù uon sono che addizioni, sottrazioni, mol- 
ss tipliche, divisioni di piaceri e dolori, e la legislazione civile e pe- 
si naie non è che l'aritmetica della sensibilità. Tutte le quistioni che 
ss si possono proporre relativamente a questi oggrtti, sono tanti pro- 
si blemi, io cui le quantità. del piacere e del dolore si trovano iti- 
si sieme confuse, ed é necessaria qualche destrezza di calcolo per 
ss separarle, onde scoprirne la differenza » ( Teoria civile e penale 
del divorzio, pag. VI). Se questo non c parlare da oracolo, non è 
che manchi il tuono assolute, inappellabile: è che e un parlare da 
eco, che ripercuote i suoni del Luciezio oltramontano: e l’Italia allora 
solo perde tutta la sua dignità, rinnega tutto quel buon senso che 
le è si proprio, quando ad uua volontaria servitù assoggetta il raro 
dono del suo pensiero , e mette il sue genio nei ceppi stranieri. 

IO 
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Utilità e Sui propri gusti (t)} questi diversi calcoli morali, 
co' quali ognuno considera solo se stesso , esercitando tutta 
la morale filosofia , metterebbero a pericolo l'esistenza del- 
1’ uman genere. Ci vuol dunque una forza, colla quale si 
sottomettano tutti i gusti ad un gusto sojo, e il calcolo di 
ciascuno sia obbligato di arrendersi ad un calcolo soloj 
fatto da uno o da più , secondo che la forza prevalente 
è nelle mani di un solo, ovvero di più: nel qual caso 
questi o devono distruggersi fino che prevale il gusto d'un 
solo, ovvero ciascuno far deve qualche sacrifizio del pro- 
prio gusto , perchè dal gusto di tutti (a) riesca un solo 
gusto che passa in legge. 

Perciò « se voi uscite dalla società, voi non vedete più 
« che bisogni rinascenti e focosi da una banda, braccia e 


(0 Niente il vieta avanti la legge civile: non V obbligazione morale, 
perché non eaiate; non la Jorza legale, perchè ti parla d’uno alata 
a questa anteriore. 

(a) Non de una ragione nella morale del piacere per istabilire 
che aia più giusto questo secondo modo, nel quale i guati di tutti 
•odo insi'-me rontetnperati in modo che n 1 esca un solo, anziché il 
primo, nel quale il gusto d’un solo ai rende prevalente, perchè non 
esiste nè pure l' idea di giustizia. Il dire che è giusto aver riguardo 
a’ guati degli altri cosi assolutamente, è assurdo nel sistema del pia- 
cere: si deve aggiungere: te il badare a’ gusti altrui è secondo il 
vosi IT) gusto: i egli vi accresce il piacer vostro. Perché mai Pollion* 
baderà al gusto de’ suoi schiavi, ai quali non garberebbe d’esser get- 
tati nelle peschiere di murene ohe manteneva colle loro carni, men- 
tre queste murene pasciute di carne umana sono una cara delizia al 
gusto squisito del coltissimo Pollionef perchè mai Augusto consul- 
terà pi ù tosto i gusti del Senato e del popolo romano sacrificando 
una parte del suo, s’egli può bearsi e scapricciarsi col rendere il 
suo gusto solo la norma de’ gusti di tutto il mondo , ed easere tut- 
tavia da tutto il mondo incensato, adorato per quarantanni d’im- 
pero arbitrario, ed invidiato dopo là morte? Rimossa dunque i’idm 
della giustizia | lasciata solo l’idea del piacere, ossia, che è il mede- 
simo, stabilito che il piacere è l’unito principio delle azioni umane; 
non v' ha più alcuna intrìnseca bontà nelle leggi eivili : la sola forza 
è la fonte d’ogni legge, 0 la forza capricciosa: ov’ella a caso è, ivi 
è l’ unica autorità legislativa : il die è quanto dire , nessuna autorità 
legislativa 
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« denti per soddisfarli dall’altra a (in somma doveri morali 
messi in pratica con poca discrezione ). « in questo stato 
u l' uomo non si distingue dai bruti se non per la perfet- 
« tibìlità di cui è suscettibile ; I’ idea del diritto non si 
« scorge in nissuna parte: il diritto è così dovuto alle 
• leggi civili, come l'irrigazione i dovuta alla regolarità 
a .de’ canali » (i); in una parola, il diritto è il figlie della 
forza. 

LVIU. In ultima analisi adunque non esiste in tale si- 
stema se non il diritto del più forte, sia nella società ci- 
vile sia nello stato di natura ; se non che il nostre autore 
talora (•») non vuole dare il nome di diritti e di doveri 
alle relazioni degli uomini avanti la società civile , ma 
solo quando sono regolati da una legge civile, o per dir 
meglio , sanciti da una penale. 

Anche in questo per tanto le bestie s'awicinano all’uomo, 
come osserva il nostro filosofo } giacché anche presso ad 
esse il diritto del più forte vige quanto presso all’uomo. 

u Le circostanze esterne in cui si trovano gli animali , 
u sono una guerra continua de’ più forti o più destri con- 
« tro i più deboli o meno avveduti , de’ carnivori contro 
« gli erbivori, e de’ carnivori tra di essi. 

« Le circostanze interne sono una guerra continua de’ 
« piccoli contro de’ grandi e de’ piccoli tra di essi (i). 

« La legge di divorare od essere divorati sembra esten- 
« dersi a tutti gli anelli della catena vivente. 

« L’ uomo colla scorta principalmente delle sue facoltà 
« intellettuali riesce a divorare gli animali inferiori , ma, 
a atteso il suo rapido accrescimento, non riesce a sottrarsi 
« agli assalti della propria specie. La razza umana , come 


<0 Elementi di Filosofia , II, 'J-J5. 

(?) Talora all'incontro, come abbiamo veduto, egli parla di do- 
veri di natura , di doveri dell'uoiuo ree.; giacché l’esser coerente o it 
contraddirai è indifferente per te stesso , ed à cosa che diventa Buona 
o cattiva solo relativamente al piacere od al dolore, come fu già detto 
arvenire- della verità. 

(3) Esercizio logico eco. , pag. 5]. 
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■ « tutte le altre, cresce in una progressione non compatì' 
« bile col ben-essere degli individui ; da ciò ( almeno in 
« parte ) la miseria e i delitti nell’interno degli stati, e la 
* guerra tra le nazioni anco selvaggie » (i). 

LIX. « Il granchio di mare, chiamato Bernard ■> l’ere- 
« mito , avendo la coda molle e tenera, eibo prediletto 
« de’ suoi compatrioti , va a rubare , per porsi in salvo , 
« uua conchiglia univalva , scacciandone il primo posses- 
u sor e , c vi si nasconde ad ogni sentore di pericolo. Di- 
ti venuto più grande , va a rubare altra conchiglia mag* 
« giore , autorizzato dall’antico e rispettabilissimo diritto 
« del più forte » (l). 

« I Galli, più che altri popoli, professarono francamente 
« che confondevano il diritto* colla forza. Essendosi essi 
« impadroniti d’un terreno che apparteneva ai Clusii, questi 
« implorarono il soccorso de’ Romani. La Repubblica spedì 
« de' deputati ai Galli, i quali risposero che portavano i 
« loro diritti sulla punta delle loro spade , e che tutto 
« appartiene agli uomini coraggiosi. Brenno aggiunse : Foi 
« stessi avete tolto ai Fidenati , ai Folsci, ecc. la mag- 
« gì or parte delle loro terre. Questa condotta non mi 
« sembra nè strana nè ingiusta , giacché voi non fate 
« che seguire la più antica di tutte le leggi , la quale 
« vuole che il più debole ceda al più forte; legge ema- 
u nata dalla Divinità stessa e che si estende sino ai 
m bruti. La franca confessione di questa terribile massima 
« forse è preferibile alle cavillazioni ed ai sofismi che im- 
« piegavano i Romani per giustificare le loro rapine » (3). 

LX. Quindi dalla sola sensazione, e dalla forza che la 
difende, procede anche il diritto così detto di proprietà (4) , 
secondo l’ autor nostro : 

(0 Esercizio logico ecc., pag. Jot. 

(a) Esercizio logico eco., pag. vs-j. 

(ì)Dcl Meritarceli, io — 1 i. Ileo ri testo con quello clic segue,e con tutto 
il sistema dot nostro autore, dà luce a queste ed alle precedenti parole. 

(4) Abusivamente , cioè contro il senso della parola si chiama di- 
ritto ciò che non c che una forza. , un fatto. t\el sistema del nostra 



" u Ancora più strani (cosi egli) sono i ragionamenti di 
« Rousseau contro lo stabilimento della proprietà (i). Egli 
« pretende che l’idea della proprietà supponga anteriori 
« progressi nelle cognizioni e nell’industria, è quindi un 
« lungo corso di generazioni, a cui la proprietà era ignota, 
a — Mi pare che il sentimento della proprietà (a) sia ine- 
« rente alla natura d’ ogni essere sensibile, si sviluppi ne’ 
u primi istanti della vita e divenga presto abituale. In 

autore non restano «he fatti, come più volte abbiamo osservato: di- 
ritti non sono né pur possibili ; é una parola affatto vóta di senso , 
è una chimera della fantasia. Ma il dire apertamente che non si am- 
mettono che de’ fatti, e non de’ diritti, nuocerebbe alla propria causa, 
la quale apparirebbe qual e : ronvicn dunque parlare sempre di di- 
ritti, come pure di doveri , di virtù, di morale eco., ma spiegar tutte 
queste parole In modo che altro significhino dal senso ordinario : e 
poi dichiarare , che u le diverte opinioni religiose estesero il signi- 
m Reato delle parole viti , doveri, virtù al di là de 1 limiti sopraespo- 
« sti » ; che u tocca alle diverte teologie la discussione di questi ul- 
u tenori significati » j che u la filosofia non pone la falce nella messe 
u altrui» ecc. ree. (, Elementi di Filosofia, II, 1 13). 

(0 Ecco qual è in due parole la causa di Rousseau e del nostro au- 
tore. Rousseau cerca il modo , onde gli uomini stabilissero quel di- 
ritto di pioprielà che è presentemente nelle società stabilito : egli 
trova difficilissimo il dedurlo da principii di ragione. Non parla mica 
Rousseau di un possesso di fallo , di un attaccamento di affetto ad 
nr.a cosa , possesso che si difende anche colla forza , e che hanno an- 
che le bestie. Per ispiegar P origine di questo possesso di fatto non 
si richiede alcun principio di ragione, ma solo la sensibilità , f Istinto 
P abitudine: nè ci voleva tutta l'erudizione del nostro autore per sa- 
pere che gli uccelli difendono i loro nidi , le fiere i loro covili ecc. In 
questa causa il nostro autore dissimula il nodn della questione, non 
essendogli utile il manifestarlo : suppone che la questione prima non 
«sista : che diritto voglia dire possesso di fatto, e mill’altro, ed esclama 
u Che stranezza di Rousseau a trovar tanta difficoltà nello spiegare Pori- 
si gine del diritto della proprietà ? la proprietà è eomnne fino alle be- 
st stie, perché ne hanno il sentimento : ecco dunque spiegata l'orìgine 
« del diritto ». 

(a) tl sentimento della proprietà è egli 11 sentimento del diritto di 
proprietà o del possesso di fallo di una cosa ? II possesso di fatto di 
■na eoa» non si chiama proprietà nel senso comune della parola, sopra 
di «he cade U questione. 
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u fatti , allorché una sensazione piacevole c’ inonda l’ a* 
« nimo, tutti i muscoli della nostra macchina fanno sforzi 
« per ritenerla , accrescerla , conservarla. Il bambino af- 
u famato s' attacca colle mani alla mammella, succhia de- 
u briosamente il latte e v’ assorda con gride se tentate di 
u staccamelo. Non è cosa rara che un ragazzo , posto 4 
a prima volta a mensa , stenda le mani a tutte te vivande , 
« e pretenda che nissuno le tocchi. Un cane che si è im- 
u posscssato di un osso, mostra i denti a chi gli si avvi* 
u cina per rapirglielo. Un gallo che si ì stabilito in un 
u pollaio , caccia qualunque altro gallo che tenti d'intru- 
« dersi nel suo dominio (t). 

u — Conseguente all’idea, che l’ intelligenza non cresce in 
u ragione delia complicazione organiga, non devo dimen- 
« ticare che il sentimento della proprietà si mostra vivis- 
« simo nelle rondini, specie animale che nella scala dell’or- 
« ganizzazione si trova al di sotto de' consigli. Batgowski 
« riferisce che un grosso passero s’ era impadronito d' un 
« nido di rondine e lo difendeva vigorosamente. Gli anti- 
« chi possessori non avendo potuto rientrare nella loro 
« eredità , invocarono co’ loro gridi il soccorso dei loro 
« compagni , la concorrenza de' quali e le minacele non 
« riuscirono a scaociare l 'usurpatore, che rinchiuso nella 
« sua fortezza non poteva essere offeso dalle altrui bec- 
« cate. In un istante gli assalitori cambiano metodo , so- 
« spendono l’assalto e convertono l'assedio in blocco (a): 


CO È tanto proprietà questa, come è quella del cane più forte che 
riuscì a levar di bocca Posso al più debole: nou c’c ombra qui di 
proprietà , ma solo di un possesso di fatto. 

(a) Le parole metaforiche eredità, usurpatore , assedio e blocao , 
tolte da ciò ebe fanno gli uomini secondo i principi: di giustizia e di 
ragione, e trasportate a significare ciò che fanno le bestie per istinto 
e per abitudine, tendono a confondere il diritto della proprietà col pos- 
sesso di fatto , ed a nascondere a 1 lettori superficiali il sistema cre- 
duto dal nostro autore utile all’ intanila. E però strano che il nostro 
autore non s’ accorga come il parlare sempre con metafore e con 
espressioni da retore, in un'opera filosofica in cui si propone di sve- 
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« alcuni bravi ai tengono stretti intorno all'apertura , men- 
ti tre le altre rondini apportando ciascuna nel becco un 
tt po' di fango , il nido venne in pochi istanti murato 
« come la fatale prigione d* Ugolino. - — In somma è sì 
a naturale il sentimento della proprietà, come lo è quello 
a della tana, del nido, del bozzolo, dell'alimento , della 
« generazione. 

b Dunque , acciò »’ introducesse il diritto di proprietà 
« tra gli uomini, non fu necessario quel corredo di cogni- 
« zioni , quello sviluppo d' industria , quel corsa di secoli 
« che richiede Rousseau (>). 

« Le società de’ castori sono composte di due in tre- 
u cento individui. 

« Ogni repubblica ha il suo distretto , nè soffre fore - 
« stieri , nuovo argomento che dimostra quanto sia natu- 
« rale lo stabilimento della proprietà , ed erronea l' idea 
« di Rousseau che lo nega » (a). 

LXI. Laonde sia nello stato di natura , sia nella società 
civile , i due elementi de’ doveri e de’ diritti che ci pos- 
sono essere , sono il piacere e la forvi. 

Nella società « i diritti sono vantaggi guarentiti » (cioè 
muniti di forza )\ « gli obblighi* sono aggravii imposti 
dalla legge », cioè dalia forza (3). Quindi l ' uso della 

lare Ir inesattezze ehe hanno commesse i filosofi spesse volte per im- 
proprietà di parlare, é un mezzo sicurissimo di farsi applicare il detto 
evangelico u Ejice primum trabem de acuto tuo, et fune yidebis rjtcere 
u frtlucam de orlila fratrie tui ». ' • 

(0 Esercizio logico eco., pag. i53 e segg. No certo, ae.il diritto 
di proprietà non è che il sentimento del possesso di fatto, difeso colla 
forza. 

(•<) Esercizio logico ecc., pag. au4- Nell’abuso delle parole distretto 
t forestieri, voi vedete qni lo stesso sofisma notato più sopra: per 
una certa analogia si applicano ai castori quelle parole che non fu- 
rono in venta te che a significare cose umane , e ehe hanno peri un senso 
inapplicabile a rose bestiali, fino ehe, mediante la teoria del nostro 
autore, nort ti abbiano abbassati gli uomini alla condizione de’ bruti. 

(3) Dell’ingiuria, dei danni ecc. , I, 49 : il nostro autore non dice 
se questa legge debba esser giusta od ingiusta. I. 'esser essa nata dalla 
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forza è tutto ciò che v’ ha di più raccomandabile nell» 


forza, toglie via Bno l’idea della giustizia, questa giustizia e una 
cernirà: il fatto solo non si può dir giusto nè ingiusto (giacche 
r idea di giustizia non esiste); è Un fatto, e basta : piò oltre non ss 
poi andare: qu*l maraviglia f non vanno più oltre né pur le bestie. 

Il nostro autore però, che è uomo a dispetto di tutte le sue teorie, 
parla in più luoghi per modo ch’egli suppone la vera idea della giu- 
stizia probabilmente senza accorgersene egli medesimo. 

Tosto però che l’idea della giustizia esista, si potrò ella attribuire 
alle leggi civili, e dire: questa legge orile è giusta, e questa e 


ingiusta ? ' . , 

S’egli fosse vero ciò che dice il nostro autore, cioè che avanti 
l’esistenza delle leggi civili non vi sono diritti, e perciò non v’e 
giustizia : in tal caso non ti potrebbe dire che la legge civile fosse 
mai ingiusta , perocché per dir ciò converrebbe supporre preesistenti 
alla medesima dei diritti naturali offesi dalla legge, una giusto* in 
somma , a cui 1» legge civile medesima deve ubbidire e sottometter», 
come a sua norma suprema; ciò che i teologi chiamano giuslma na- 
turale, o diritto naturale, seguendo questi ascetici pedaoli la ragione, 
più tosto che il piacere. 

Vale dunque meglio per l’autor nostro attenersi all’altra sua sen- 
tenza contradditoria, cioè che vha un diritto anche antecedente alle 
leggi civili, a cui queste si devono conformare, abbandonando un 
poco l’ adorato maestro , l’ Elvezks. 

In tal caso le leggi civili saranno giuste quando guarentiranno 
agl’ individui i loro piaceri , il più che si possa , la maggior felicitò 
divisa pel maggior numero : <« Fate il paragone dei dolori e dei coro- 
« pensi, e troverete i limiti delTeotorità pubblica, paterna, coniti- 
« gale, della difesa personale, dei dritti, degli obblighi, dei deliuin 

(anche ■ delitti hanno i loro limiti), u delle virtù » ( Teoria 

civile e penale del divorzio, V). Ma s’ella è così, onde avviene che 
il legislatore , o quelli che hanno l’autoritò pubblica .in mano deb. 
bano rivolgerla a difendere Taltrui feliciti, gli altrui piaceri Un 
tal dovere' o scaturisce d. un piacere che provano cosi facendo: o 
pure viene da qualehe principio obbligatorio indipendente dal loro 
piacere. Se avviene dal loro piacere, basta che essi vi assicurino d. 
non provare un piacer d. tal fatta, perchè cessi questo lor dovere : 
basta eh’ essi vi assicurino di sentirsi più felici nell adoperare, con 
destrezza per altro o con ipocrisia, le altrui sostanze alle proprie 
delizie, e di aver quel diritto sulle altrui spoi* che s. dice essere 
stato attribuito al divino Cesare da una legge civile ece. : basta anche 
solo eh’ essi vi accertino di voler rinunziare al proprio piacere, giac: 
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teoria del piacere (i); dal che provengono le seguenti con- 
seguenze : 

i. Primieramente questa morale raccomanderà la ven- 
detta: ed ecco con quali parole il nostro autore la com- 
menda: « Tale è l'indole del cuor umano che alla puntura 
« del dolore rapidamente rimbalza e di sdegno divampa 
« e di vendetta contro chi va ad assalirlo ingiustamente (a), 
u Tale risentimento gagliardo e costante in ragione del 
u dolore sofferto, della confidenza violata, dell'incertezza 
u relativa al termine dell’ offesa rende impossibile (i) , 

che alle cote proprie si può rinunziare, perché nessun altro posso 
«onvincerli d’operare iniquamente : purché peri essi sieno ben ar- 
mati ed abbiano un partito prevalente di quelli che cercano insieme 
«on essi di ubbidire fedelmente alla morale de’ piaceri, facendo ad 
essa servire tutto ciò che alla loro potenza è sottomesso : il che è 
essenziale nella morale del piacere, che esige sempre di non esten- 
dersi oltre la sfera della propria forzi , per non esporsi a ricevere 
dei dolori. _ 

Che se il legislatore , e quelli che sono al governo dello Stato deb- 
bono ordinar la rosa in modo da garantire a tutti colla loro forza , 
più che sia possibile , i piaceri loro, anche indipendentemente dal 
piacer proprio; se un tal dovere de’ governanti viene da un principio 
essenzialmente diverto dalla sensazione : in tal caso si ricade nell’opi- 
nione tenuta dalla ciurmaglia de’ moralisti , e sembra di essere stati 
convertiti da alcuno df questi predicatori importuni, che non sanno 
che pubblicare dal pergamo di dover seguir la ragione, e mortificare 
i sensi quando questi vogliono insorgere turbolenti contro della ra- 
gione. 

(O Egli è una aingoiare verità come la mollezza sia sorella della 
violenza. Corrompete gli uomini ne’ costumi; gli avrete resi feroci, 
crudeli. Tanto è vero che il piacere solo non può esistere; degenera 
in furore, ai cangia in atrocità. La sola giustizia, figlia del tranquillo 
lume della ragione, quando s'introduce nell'uomo si rende quasi me- 
diati ice tra il piacere e la forxa; e moderando il primo, toglie le fiere 
Vendette della seconda. 

fa) Questa parola , vita di senso nella teoria del piacere, é intro- 
dotta per l’accortezza solita dell' autor nostro. Il suo argomento però 
in favore della vendetta , ha la stessa forza anche cancellata quella 
parola. 

(?) Impossibile assolutamente, nella morale del piacere; quando 
non vi sia qualche illusione che it renda poasibile. 
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« secondo il comune modo di sentire , 1’ amore e gli of- 
« fidi che ne derivano. Siccome questo rimbalzo dell'animo, 
« quest' odio contro l’ offensore , questa sete di vendetta 
a tende a rispingere le azioni struggitrici dell'individuo (i), 
« perciò non solo è affatto irreprensibile , ma degna d’e- 
« logio, finché s' arresta ne' limiti della difesa (a). Utile 
« all’individuo, questo mobile è anche utile al pubblico, 
« o per meglio dire necessario. E questo sentimento d' o- 
« dio e di vendetta che snoda la lingua de’ testimoni , 
« che anima l'accusatore, e l'impegna al servizio della gio- 
ir stizia, malgrado le spese e le inimicizie alle quali s’espone; 
u è desso che sormonta la pietà pubblica nel castigo de’ 
u colpevoli. Togliete questa molla, e le ruote delle leggi 
« s'arresteranno, o almeno i tribunali non otterranno più 
« alcun servigio che a prezzo d’ argento , mezzo non so* 
“ lamente oneroso alla società , ma esposto a fortissimi 
« inconvenienti. La ciurmaglia de’ moralisti (3) non sa 
« che predicarci il dovere di perdonare le ingiurie. — 
« Senza dubbio i caratteri implacabili , che nessuna sod- 
“ disfazione addolcisce, sono odiosi e debbon esserlo: l’ob- 
« biio delle ingiurie é una virtù necessaria all' umanità , 
« ma non è virtù se non dopo che la giustizia ha fatto il 
« suo dovere, dopo che ha data la dovuta soddisfazione. — 


0) E appunto per ciò l’argomento vale per ogni danno giusto od 
ingiusto. 

W Perché questi limiti ? e se il piacere volesse di più? e se assa- 
lendo altrui si potesse godere del frutto dell’ assalto aenaa il peri- 
colo d’ esser colto dalle leggi penali? sarebbe un diritto l’assalire? 
sarebbe un dopert nella morale del nostro autore ? Certo i questa 
espressione, entro i limiti della difesa, non discende da’ suoi principii: 
egli 1’ avrà trovata vecchia nella memoria, udita forse da qualche pa- 
dre predicatore in sua gioventù. Tali incoerenze non si possono spie- 
gare in altro modo in un uomo che vi assicura che ogai morale di- 
versa da quella del piacere , è una morale da pergamo , com' egli ti 
suole esprimere. 

(3) Entra forse fra questi anche il primo clic disse : Diligile ini- 
micai vtslros , benefacite hit qui oderunl vos , et orate prò perse- 
quentibus et calumnianlibus post 
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a Dunque [la vendetta utile all’ individuo , necessaria al 
« pubblico, veste il carattere di dovere, arrestandosi ne’ 

« limiti predetti (i). Dunque in vece di dire che un coniuge 
« deve rendere all’altro gli oilìcii coniugali in tutte l’epo- 
<t che della vita , convien dire che il coniuge innocente 
« deve odiare, perseguitare avanti i tribunali il coniuge 
« reo, negargli ogni sorta d’offìcii, e far tutto il possi- 
« bile, onde venga castigato il delitto, per atterrire quelli 
« che lo volessero commettere , e rassicurare il restante 
« de’ cittadini contro i quali potrebbe essere commesso (a). 

LXI1I. il. La seconda conseguenza della morale del pia- 
cere e della forza è l’elogio del duello per far mostra di 
valenteria contro chi ci chiama vili : 

a II duello , per quanto irragionevole c ingiusto sia in 
w se stesso riguardato come mezzo per decidere chi ha 
« ragione o torto, se si considera come mezzo di semplice 
« difesa, riesce freno all’ enormità de’ disordini che, senza 
« di esso , dalla negligenza delle leggi risulterebbero. Il 
« principale effetto dei duello si è di far cessare (3) in gran 

(0 Ancora una volta: onde questi limiti? Il piacere ha forae dei 
limiti ? e «e ne ha , qual è il principio che limita il piacere ? v’é qual- 
che cosa sopra di lui che a lui comandi? ma ciò ammesso, non sa- 
remmo giè in quella morale che il nostre autore chiama da cap- 
puccini ? 

(a) Teoria civ. e pen. dal divorzio, pag. 3ì — 35. Queste tono le 
leggi di quella affezione coniugale, che impone la morale del piacere. 
La stessa morale ha un secreto, come abbiamo anche toccato più so- 
pra, per raffermare la coniugai fede fra gli sposi) c questo qual è? 
che il marito trovi nn’altra sposa, e la sposa un altro marito. « Con 
« un secondo matrimonio, dice il nostro autore, gli aposi acquistano 
« una somma di piaceri che non avrebbero provato nel primo, *d è - 
u rinforzala la fede coniugale {Teor. civ. e pen. del div., pag. I G I ). 

(3) Due sono lé dottrine circa la morale: 1’ una è la morale del 
piacere, l’altra è il Vangelo. È mirabile la tendenza e l’effetto di- 
verso di queste due morali. 

La morale del piacere è tutta sdllecita nel fare il calcolo de’ pia- 
ceri, per riuscire ad ottenerne la massa maggiore; e in questo unico ' 
studio è tutta occupata , nè in altro che in questo essa consiste. 
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« parie il male del delitto, cioè la vergogna risultante 
« dall'insulto. Voi dite ch’io sono un pitocco } io traggo 


La morale evangelica lungi di limitar l'uomo a questo solo «alcol», 
gf infonde quasi un obblio de’ propri piacrri e di se stesso: l'uomo 
con questa morale abbandona la causo della sua felicità al suo Crea- 
tore , ed egli amiche de’ suoi piaceri si occupa solo de’ suoi doveri. 

Il calcolo de’ piaceri conduce il seguace della morale del piacere 
a trovar necessaria la fierezza contro i propri nemici, a raccomandar 
la vendetta, l'odio, la persecuzione de’ medesimi, il vanto della 
bravura sostenuto dalla punta della spada. 

L’ osservanza de* propri doveri condirne il seguace del Vangelo al 
perdono delle ingiurie , alla dilezione dei nemici , ad una mausuetu- 
dine dichiarala dai moralisti del mondo drbiletza a pazzia. 

Qual é I’ effetto di questi due sistemi di morale , rispetto al bene 
degli uomini nella vita presente ? esaminiamo i fatti. 

II sistema della vendetta dura (ino al Vangelo ; e con questo prin- 
cipio, onde gli uomini s'argomentano di procacciarsi la maggiore fe- 
licità, non esiste in sulla terra, per quaranta secoli, che atrocità e 
barbarie: conquistatori e conquistati, tiranni e schiavi, infelici perchè 
privi de’ piaceri, e più infelici ancora perché in possesso della forza. 

Il sistema della dilezion de’ nemici si generalizza colla difiusion del 
Vangelo ; e con quest» principio gli uomini s’ argomentano di pro- 
cacciarsi la maggiore virtù, e non che dimentichi, ma si mostrano 
fino ad un certo segno inimici de’ piaceri de' sensi: in tanto i piaceri 
«rescono ali' umanità in ragione che questa con occhio austero li 
mira : un aumento di benevolenza universale calma le ire , rannoda 
i cuori, mette una pacata luce nelle menti, c gli uomini ai ricono- 
scono simili, si proclamano fratelli, si riabbracciano con un amore 
pari a quello di due amici che ritornano da un lungo viaggio e pien 
di sciagure, e che si riveggono riconoscendo i'uno nell' altro le en- 
ti oh e sembianze. 

— La filosofia ( cosi detta ) tentò di fare a quando a quando al genere 
umano il regalo di quell' antica morale del piacere , che ha tenuto 
tanto tempo il mondo nell’ abbrutimento e nella ferocia : tentò di 
proscrivere il Vangelo: e perché eiò ? perché il Vangelo parla di do>- 
veri-, ed essa ama tanto gli uomini che aon vuol parlar loro eh» di 
piaceri. Tutto lo studio, ella dice, debbe esser rivolto ad accrescere i 
piaceri degli uomini in questa vita: come dunque tollerarsi il Van- 
gelo che non ne fa né pur motto; che parla in quella vece di anne- 
gamento, e di croce ? — Insensati ! voi credete che alla vostra teoria 
ubbidisca la natura ; mentre l’ autore delta natura ha stabilito di 
smentirvi per forma , che v*i , eh» non volete pensare se non a voi 
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u di tasca nn pugno d'oro e vi confondo (i): voi dite 
« ch'io sono un vile (*); io sguaino la spada e mi ino* 
« stro disposto a battermi. In cotale atto alzo la fronte e 
« guardo fiso quella canaglia che , incoraggiata dai vo- 

atessi, non possiate che estere i maestri , e i propagatori delta miseria; 
e quelli che non pensan che a lui, trovino soli la felicità di cui sem- 
brano sì neghittosi; acciocché apparisca ohe a Ini ubbidisce il tutto e 
< V egli ha posto con sapienza all'Universo le sue leggi. 

(0 Quell’atto plebeo Hi cavar fuori un pugno d’oro per mostrarsi 
ricco, non prova nulla : il più gran signore non avrà un pugno d’oro, 
incomodissimo pel suo peso, in saccoccia : e qualche mezza-camicia , 
come ai dice in qualche parte d’Italia, poi tendo seco tutto ciò che 
possiede o in proprio o a prestito , potrà benissimo darsi un vanto 
cosi insulso, cosi insolente, così sofìstico. 

(a) Per noi parola voi volete distruggere la vita d’ nn uomo : è 
meglio ammazzare gli altri che soffrire d' esser chiamato vile II Tale 
é la conseguenza della morale del piacere: di quella morale che nasce 
dal considerar I’ nomo come nn pezzo di materia , e che finisce col 
trovar l’apice della felicità ne’ piaceri illusorii. In tal caao anche qneste 
due sillabe di cui é composta la parola vile, possono essere un'offesa 
maggiore della morte, giacché l'illusione non ha contini ; come due 
altre sillabe, cioè la parola bravo, possono contenere in sé la vostra 
felicità , ae voi siete cosi pazzo da rinvenire in esse colla immagina- 
zione tutto il pascolo della vostra vanità. In fatti la morale del pia- 
cere suppone seriamente che colla pazzia gli uomini possano formare 
la loro felicità. « Non pochi si trovano in quella situazione d’animo, 
u dice il nostro autore, in cui trovavasi il pazao Ateniese, il qual* 

« riguardando come sua proprietà tutti i vascelli che entravano nel 
« Pireo, era felice pel suo stesso errore: sarebbe stato barbarie il 
a disingannarlo » ( Pel Merito tee., I, a3i). Questo esempio poetico egli 
lo prende a rigore filosofico, e ne ind.uce più che non comprenda, 
cioè non solo che talora non si debba disingannare altrui, ma ben 
anco che ai debba ingannare, come più sopra accennai — Per altro io 
vorrei vedere nn sofista, mal reggentesi della persona per effetto della 
morale de’ piacer i, chiamato vile da un bravo colla spada alla mano, _ 
e i baronci della strada a beffeggiarlo; e son persuaso che in tale 
frangente saprebbe ben egli trovar delle buone ragioni per dimostrar* 
ohe la bravura dell’uomo oon istà nella robustezza e nella destrezza 
del corpo, e ch’egli non resterebbe d’estere quel l’acuto sofista ch'egli 
ó, sebbene non tappi* * pon abbia ài cuore di halUrsh 
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u stri detti, non intimorita dalle leggi, si disponeva a bra- 
si veggiarmi, ed estinguo nel di lei animo le male voglie» (i). 

LXIV. in. La terza conseguenza della morale, a cui il 
piarere e la forza sono i due perni su cui rigira , sarà 
l' elogio della maldicenza, che può supplire alla forza se 
questa vien meno. 

« Non si può abbastanza condannare la calunnia (a) , 
u ma la maldicenza che, trascurando le debolezze innocue, 
« svela i vizi e le incapacità che portano nocumento al 
« pubblico 

« i.' È «n diritto di tutti, giacché tutti pagano per 
u l'amministrazione dell’azienda sociale, e tutti sono in* 
« tcressati ne’ di lei prodotti. 

« a.” È un dovere di lutti, giacché in tutti l’interesse 
« pubblico deve prevalere sulle affezioni private. 

« 3.” È una vera virtù, quando questo sacro dovere 
« frutta pericoli e danni a chi l’ esercita » (3). 

LXV. iv. La quarta conseguenza si é che alla forza 
si può sempre contrapporre la forza, purché se n’abbia 
una maggiore in mano , e purché giovi al nostre piacere. 

« Qualunque in fatti sia l’origine della società, gli ob- 
« blighi sociali suppongono la garanzia di maggiori van- 
« faggi , e se la patria non ci assicura i secondi , noi 
* siamo sciolti dai primi » (4). 

. - 'i • 

(i) DelC ingiuria , dei danni ecc., II, iay. Quest’ alzai» di fronte, 
questo aguardo Gao in sulla canaglia che ai sbellica dalle riaa, è ve- 
ramente un atto eminentemente filosofico! 

(a) Perchè dite ciò, ae la calunnia vi può eaaer utile? pare che 
voi non permettiate arguir l’ utile proprio col danno altrui s in tal 
caso dovreste supporre che l’utile altrui aia sempre il proprio j il che 
bene spesso non è; e voi medesimo in piò lunghi l’ accordate. Che 
se io non debbo solo aver riguardo alle mie sensaxioni piacevoli, ma 
anche alle altrui, benché a scapito de 1 miei piaceri! voi venite a 
confessare d’aver torto, ad ammetter nell’uomo qualche altra norma 
oltre il solo piacere. 

(3) Del merito ecc. , I , a3o. 

(4 )Del Merito ere., I, aaj. Quest’idea, tolta dall’Elvezio come le altre, 
riduce, nel sistema dei nostro autore, la virtù a trasgredire i propri 
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Quindi in altro modo non si può raccomandare la su* 
bordinazione sociale, che col mostrare che ciò richiede, al- 
meno hic et nune , il proprio interesse (i). 


doveri. Non essendo nell’ uomo che la sensazione piacevole e la «pia- 
cevole, tutti i suoi doveri si riducono a sfuggir q nella e procurarsi 
questa: per una confessione involontaria, strappata all 1 autor nostro 
dalla immutato) natura, la virtù sta ora nel fare appunto il contrario 
Questa contraddizione è un'aggiunta del nostro autore al sistema dcl- 
l'Elvezin: l'Elvezio non riconosce i doveri dell’uomo, uia solo quelli 
del cittadino : que' primi gli appiccò il nostro autore all sistema che 
gli esclude, per aver forse la gloria del pittore d’ Orazio: Huinano 
capiti cervictm piotar equùiam etc. 

(t) Del Merito tee. , I, li"]. Il nostro autore, coerente al suo si- 
stema de’ piaceri, non vede altra ragione de’ doveri de’ sudditi verso 
i magistrati se non l'utilità della sorirtà civile e di quelli che a que- 
sta prrsedono Q Elem . di FU., Il, pag. a 38 e segg ; e Nuovo Galateo, 
pag. 3oo e segg."). u Essendo certo , egli dice, che la produzione delle 
« ricchezze dipende dalle tre notissime forze, cognizione, potere , vo- 
ti tonti , mi pare rhr dal bisogno giornaliero che hanno i sudditi di 
« queste forze si possa dedurre i loro doveri verso i magistrati che 
u queste forze giornalmente mantengono, e quindi innestare questo 
« ramo di morale sul tronco della pubblica economia n ( Nuovo 
Galateo , pag. 3 oo ). 

] vantaggi della società civile sopra lo stato di barbarie, in gene- 
rale sono veri; ma l’esser essa in generale utile, non prova nulla in 
particolare. 

Se non c'è l'equità e la giustizia che mi obblighi a rispettarne le 
leggi, ma il solo mio vantaggio e piacere, io non peccherò ponto, 
anzi servirò eccellentemente ad una simil morale corcando di appro- 
fittarmi de’ beni della società , e di sottrarmi insieme agli aggravii, 
purché mi riesca di farlo destramente. È vero che se io facessi ciò 
apertamente e continuamente, io verrei punito dalla società o perse- 
guitato dagli altri uomini; ma io non lo farò che con temperanza ; 
rare volte violerò le leggi della società, quando potrò farlo di sop- 
piatto e con sicurezza, quando si tratterà di qualche mio grande in- 
teresse, di qualche bel colpo che compensi il pericolo a cui m’espongo, 
s’ egli ci è , o quand’io avrò una forza prevalente in mano e po- 
trò fare il colpo sicuro, quando potrò, dopo arer oppresso i miei si- 
mili, farmi ancora adorare da’ miei schiavi, e comperarmi un esercito 
di adulatori, e un'infinita moltitudine tutta occupata a moltiplicarmi 
le delizie 


9 ° 

LXVI. v. L* quinta conseguenza è una estensione della 
quarta: non solo si deve ubbidire a’ sovrani e conservar 
l’ ordine della società civile per l' unica ragiono del proprio 
piacere , unica molla dell'uomo; ma è ben anco il solo pia- 
cere e il dolore quello che forma , mantiene e termina qua» 


In molti momenti della mia vita la società non mi sarà olile: sup- 
ponete elie avendo fatto qualche ardito tentativo di aumentare le mie 
fortune e i miei diletti, mi sia mal riuscito, o sia caduto in sospette 
a' magistrati, e, se la cosa va a lungo, io debba aspettarmi addosso 
qualche gran tempesta della giustizia sociale: che m' insegnerà la 
morale de* piaceri ? a disseminare delle pubbliche discordie, a fomen- 
tare il mal animo contro i governi, ad eccitare de 1 partiti, unire delle 
tette, e, quando mi venga il destro, sommuovere la plebe, chiamare 
dr* forestieri in patria: perché, nella confusione e rovescio di tutte 
le cose pubbliche, io mi sottragga dalla mala sorte che m’aspettava, 
e tenti una nuova fortuna; chi sa che essendo io furbo, irrequieto, 
ardimentoso, con uno scopo costante già prefissomi, non giunga a so- 
verchiar gli altri tirati a caso nel tumulto, e sulla rovina di molti 
non sorga l’edificio della mia fortuna e della mia gloria f Tutto que- 
sto, certo, entra nel calcolo de' miei piaceri e della mia utilità, ed è 
cosi ragionevole come è necessario: a' egli è pur vero che V unica 
forza attiva ruiruomo sia il piacere . 

Direte: se tutti facessero il medesimo, la società farebbe impassi* 
bile, e danneggercbbcro se stessi. Benissimo; ma non tutti cosi fanno, 
né possono fare. Intanto che la semplicità di molti rispetta i governi, 
non già pel proprio piacere, ma per una obbligazione morale; intanto 
che un'altra parte rispetta i governi perché li reputa utili a ae stessa; 
intanto che a molti manca l’ardire, o l'attività, o la destrezza, o il 
coraggio d'essere tanto scellerati come forse vorrebbero; un filosofo 
della morale del piacere, fornito di tutte queste belle qualità, scorge 
il momento opportuno al suo scopo ; trova giusto e sicuro il suo cal- 
cola : coglie il destro, ed egli solo tenta ciò che tutti dovrebbero 
fare se fossero nelle sue circostanze ed avessero Ja sua morale; ma 
«he non fanno, perché hanno altra morale ed in altre circostanze sì 
ritrovano. 

Che poi se a questo filosofo morale si dà innanzi anche l'oppor* 
toniti di stringere una lega eon raolt’altri moralisti della sua specie, 
«he nelle sue circostanze medesime si ritrovano, ciascuno de' quali si 
accorge che la ò-gu, prò hic et nunc , è utile a se stesso ? Che cosa 
avverrebbe da ciò, se non quello chi abbiamo veduto, • che veggiamo 
avvenire tuttavia ? 


9 * 

iunquc convenzione fra gli uomini. Nessuno è obbligato 
à stare alle convenzioni con proprio danno, se non fosse 
per evitare un danno maggiore. 

a Non personificate adunque la convenzione come avete 
« personificata la natura (i), e ricordatevi che la forza 
« di una convenzione non è la convenzione stessa , ma 
« il vantaggio mutuo delle parti contraenti: colla scòrta 
« di questo vantaggio si distìnguono ì casi, ne’ quali la 
u convenzione debb’ essere confermata,' dai casi , in cui 
« debb’ essere disciolta. Se la convenzione facesse , a così 
« dire, legge per se stessa, avrebbe sempre lo stesso ef- 
« fetto; ma se la sua tendenza perniciosa la rende nulla, 
a dunque la sua tendenza utile, ed essa Sola la convalida. 
« Se questo vantaggio mutuo sparisce, le volontà dèr con- 
« traenti eccitate e sostenute da lui solo, sì sgiungono è 

(0 Tali personificazioni sono care al nostro autore quando le trova 
utili a’ suoi sofismi: ma sono odiate quando le incontra ne 1 suoi av- 
versari. Il nostro autore parla spesso a nome della filosofia in per- 
sona : La filosofia dice questo , La filosofia condanna quest' altre : e 
tutto ciò che dice questa madonna, tono tutte le opinioni del nostro 
autore, e tutto ciò che condanna sono le opinioni contrarie. 

Fra le idee astratte personificate, delle quali il nostro latore cava 
unmirahile partito da spargere degli errori utili, è la parola società. 
Questa è certa signora che si propone la somma felicita divisa pel 
maggior numero: ella è d’una natura singolare da tutte le altre donne. 
In fatti tutti gli esseri umani non hanno per molla che il piacere, il 
quale è una forza essenzialmente individuali; e se questi esseri umani 
fanno anche del bene altrui, non è già perdi* il debbano fare, ma 
perchè foro piace di farlo, perchè ciò va al loro gusto, in virtù bene 
spesso d’una loro illusione, d’un loro capriccio. Ma non istate mica 
a credere che la società civile sia un’aggregazione A' individui : oibo: 
in questo caso quest’ individui non potrebbero e non dovrebbero che 
esser degli egoisti come tutti gli altri, nell’egoismo de’ quali però 
può entrare accidentalmente l’altrui bene, non per principio neces- 
sario, ma per un gioco delle particolari circostanze: questa società 
è tutt’ altro che individui uniti; è tanto una persona, quanto è un» 
persona ia filosofia: è forse una idea platonica, una intelligenza: che 
so io che cosa sia ? Ella sarà ciò che più vi piace , giacché è il pia- 
cere eh* crea e distrugge la medesima verità. 
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« cadono da loro stesse. Pretendere l’opposto , è pretendere 
* che una pietra priva di sostegno , resti in aito in vece 
« di cadere (i). 

« Ma gli obblighi finiscon forse, quando finisce il pia- 
te cere? SI, e no, si può rispondere; sì, quando la somma 
« degli obblighi , ossia degli aggravii (a) è uguale alla 
« somma de’ piaceri ottenuti; perciò cessa nel servitore 
« l’obbligo di servire il suo padrone, quando questi cessa 
u dal pagargli l’ onorario (3); no, quando i piaceri otte- 
« nuli sono maggiori degli aggravii sofferti., perciò conti* 
« nua nel marito I’ obbligo di mantenere la moglie nel 
« declinar dell’età dopo aver colti nel di lei seno i pia*. 
a ceri dell’amore nell' età più fresca ( 41 . 

LXYII. vi. La sesta conseguenza sara che non essendovi 
nè giusto nè ingiusto, ma sole piacevole e dispiacevole, il 
legislatore dovrà creare gli obblighi, cioè degli aggravii fer- 
mati dalla forza , nou secondo de’ principi! intrinseci ed 
immutabili di giustizia, ma unicamente i più piacevoli che 
per lui si possa-, secondo il calcolo eh’ egli sa farne (5). 

(i) Teoria civile e penale del divorzio, pag. 3a. 

(a) .Ma non isti egli meglio chi gli rimane più piaceri che aggravii? 
perché dovrà mischiare i piaceri ottenuti con degli aggravii ch’egli 
può sfuggire? parlate voi di un calcolo di piaceri, o di equità ? 

(3) Tutti gli obblighi ridotti ad un contratto fra padrone é servo! 
Filosofia servile! c agli schiavi più degradati, siccome a’ bruti che 
manca per inaino il senso col quale percepire gli obblighi dell’amicizia. 

(^) Teoria civile « penale del divorzio, pag. laO. 

(5) Mi si permetta di ripeterlo : supponiamo che il principio della 
giustizia , e il principio dell’ utilità conducessero a prescrivere le- 
stesse azioni, a che quest* potessero essere egualmente morali, fatte 
si coll’ intenzione del proprio interesse, come coll’ intenzione d’ ub- 
bidire alla legge del giusto. Ciò supposto, qual sarebbe la differenza 
de’ due principi! suddetti ? 

Il principio della giustizia vi mostra immediatamente con chiarezza 
le azioni da farsi e quelle da fuggirsi: all'incoutro il principi* del- 
l'utilità non vi conduce a rinvenir queste azioni se non mediante un 
calcolo astruso, compli«ali$simo, infinito. Egli è facile a dimostrare 
che un tal calcolo è assolutamente impossibile all’uomo; perch’egli 
suppone che si possano prevedere tutte le conseguenze delle azioni 
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« La legislazione (i) si propone questo problema: dato 
u un desiderio costante negli uomini (a) , fare che venga 
« soddisfatto con pubblico vantaggio, o senza pubblico 
« pregiudizio, o col minimo pregiudizio possibile; giac- 
u chè i desideri! costanti si possono- paragonare ai fldidi , 
« die se vengono compressi da tutte le parti , schizzano 


umane: dunque egli non si potrà fare che per approssimazione: 
dunque 

i.* Noi non avremo mai un risultato «lat quale sappiamo con cer- 
tezza quali sicnn trazioni da farsi, quali da fuggirsi. 

a.‘ I risultiti debbono esser diversi secondo le abilità de’ calcola- 
tori, e quindi secondo che l'approssimazione al vero risultato riesce 
maggiore o minore : quindi regole pratiche diverse: morali diverse: 
diritti e doveri diversi. 

3.® Gli uomini da questa incertezza, da questa diversità di risul- 
tato, da queste diverse pretensioni de’ calcolatori debbono riconoscere 
la nullità del metodo proposto, e rinnegare anche il nome della mo- 
rale , dopo averne rinnegata la natura. 

O sofisti , perchè volete sostituire un metodo di conoacere ciò che 
si deve fare, e ciò che si deve intralasciare, cosi difficile, così incerto, 
al metodo anliro onde tutti gli uomini possono discernere Con faci- 
lità e certezza immediatamente ciò che è bene da ciò «he è male , 
come hanno fatto in tutti i aecoli? 

Se ciò che è giusto e virtuoso ha sempre congiunto il massimo in- 
teresse della vita presente; non pensate che a praticarla giustizia, e 
sarete felici. 

Se ciò che è giusto non è sempre ciò che è piacevole , perchè vo- 
lete voi anteporre il piacevole al giusto, anzi distruggere quello, 
perchè regni questo solo; quasi che stesse nel debole vostro volere 
creare e annichilar la forza della giustizia, mutare la natura delle cose? 

Insensato orgoglio, drgno veramente d'umiliarsi da se stesso sino 
ai bruti , per pascersi di chimcrt dopo aver rinunziato alla somma 
realtà I 

(O Ecco la legislazione personificata : sciogliete questa persona pla- 
tonica in uomini reali: questi non si propongono altro proldrma che 
di pascersi di tutti i piaceri possibili. Ecco i legislatori! 

(a) Anche i desideri: della corruzione originale , riconosciuta dal 
nostro autore , sono desidcrii costanti : è Ha ciò che il nostro autore 
cava I’ elogio d>-llà vanità, del!’ «miiaicvie eoe., per Ben opporsi ad 
un desiderio rastante. 
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« con tulio l' impeto da quel solo meato , che loro resta 
u aperto (i). 

Secondo il detto calcolo , quale sa farlo il nostro au- 
tore f perchè il calcolo varia secondo le abilità de’ cal- 
colatori), consegue che il desiderio costante che riguarda 
1' unione de’ sessi, non può essere soddisfatto colla maggiore 
utilità mediante vincoli indissolubili. 

E per aiutare il legislatore nel calcolo de’ piaceri , il 
nostro autore somministra i seguenti principii : 

i.° « Tale è l’indole del cuor umano, che la facoltà 
u di soddisfare un appetito qualunque, ne scema la forza , 
« come l’ impossibilità piò violento lo rende, nitimur in 
“ vetitum » (a): di che converrebbe senza limitazióne fa- 
sciar vagar gli appetiti. 

a. 0 In altro luogo però loda bensì il lasciarli vagare , 
ma non senza confine. 

“ 11 divorzio debb’ essere permesso, ma in casi precisi 
- e ben determinati dalla legge: la filosofia non richiede 
u nulla di più. Ella sa che l’ inquietudine dei desiderii è 
« inerente , necessaria, inseparabile dall’uomo} perciò 
v ella permette alla speranza d’ errare sopra varie eyen- 
“ tualità , persuasa che queste scorse (fy siano taut? sot- 
« trazioni alla forza recalcitrante degli umani affetti» (4). 

3.° Bisogna avere una morale rilassata, perchè una mo- 
vale severa è impossibile, giacché il solo piacere è la 
molla dell’uomo. 

« La morale austera piace, è vero, in teoria (5), perchè 

CO Teoria civile « penale del divorzio, pag. 13. 

(3) Teoria civile e penale del divorzio, pag. 6 l. 

( 3 ) Qui ite scolte, questo errare nel cogliere i piaceri, conferma 
quanto dicevamo, che la morale del nostro autore non essendo che 
medicina ed economia, proibisce l’eccesso degli alti immorali, ma non 
alcuni, che possono crescere fino a) limite della salute e della borsa, 

( 4 ) Teoria civile e penale del divorzio, pag. 69. 

f 5 ) Qui sembra ebe il Gioia conceda clic la morale austera molto 
c innalzi : riconosce adunque qualche pregio intrinseco in essa: non 
è dunque che per mancanza di coraggio ch’egli la rifiuta. Dove ciò 
sia, io mi atterro bene dal dirgli vile, perchè non mi siidi al duella s 
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« piace tutto clic o molto e’ innalza o molto ci deprime. 
« Sia che mi pingiate con forti colori il raggio degli stoici 
« che sta ritto e fermo sulle rovine del mondo ; sia che 
« mi strasciniate al fondo de’ sepolcri , per mostrarmi i 
« miserabili avanzi dell’umano orgoglio, siete sicuro di 
« piacermi ; e questo piacere fa tutto il successo dei pre- 
« dicatori da pergamo (i). Ma non si tratta qui dei luo- 
« ghi topici della rettorica , ma delle basi su cui deve 
v inalzarsi la morale e la politica. Ora consultate la sto- 
« ria ( 9 ), ed ella vi dirà che una morale severa destando 
« solo una sterile ammirazione non è mai seguita in pra- 
« tica che in circostanze momentanee d’entusiasmo» (3). 

4" Finalmente dovendo il governo secondare tutti gli 
appetiti perchè non ha forza bastevole da raffrenarli, deve 
sacrificare ad essi anche la verità : la verità egualmente 
come l’errore, conviene che all’utile dia tributo. 

« Collocato al centro di tutte le opinioni , il governo 
“ deve prestar a tutte la stessa protezione, perchè in ma- 
« teria d’opinioni, l’errore ha gli stessi dritti della ve- 
« rità. — La sola diflkoltà consiste nel decidere quali sieno 
“ le cose indifferenti. Si trova però sempre la soluzione 
« di questo problema in un esatto catalogo dei piaceri e 
« dei dolori privati e pubblici ( 4 ). 


(1) Almeno essi predicano ciò che molto c’innalza : voi confessate 
di attenervi, col non udirli, a ciò che vi abbatta. 

(3) Siam* di nuovo nei generali: la storia personificata (ve n’ac- 
certa l’ autor nostro) depone un testimonio favorevole alla morale 
de’ piaceri. E non v’ha dubbio, purché ai cancellino da essa dician- 
nove secoli , quelli del Cristianesimo. 

( 1 ) Teona ciò. e pen. del divorzio , pag. 80-— 81. Chi ammette le 
illusioni della fantasia come fonti di piaceri, condannerà ogni entu- 
siasmo pel vero, pel bene? Quando ciò fosse, io non la dirci una 
contraddizione: un tale entusiasmo è ben altro che una illusione. 

( 4 ) Teoria civ. e pen. del divorzio , pag 111. Chi potrà tessere que- 
sto esatto catalogo de’ piaceri ? chi prevederli tutti ? che cosa sono i 
piaceri pubblici ? forse piaceri, di cui gode qualche ente reale che si 
qhiama puiblic e ? 0 nqn piq tosto una collezione di piaceri privati : 



LX Vili. Ma vediamo meglio qual sia l'officio del legista' 
tore. Supponiamo primieramente , ciò che è assurdo nella 
morale de’ piaceri , avervi imo o piò legislatori, che essendo 
pazzi utilissimi e commendabilissimi (i), si propongano di 

(i) Questi sarebbero pazzi nel sistema del piacere, perchè opere- 
rebbero contro ragione-- in fatti ad uno chimera, ad una illusione, 
ad una semplice idra senza nessuna realtà, sacrificherebbero il proprio 
piacere reale. La Glosofia del piacere tuttavia li trova commendabi- 
lissimi, perché sono quelli che aecreseoho i piaceri fra gli altri no. 
mini, cioè l’utilità comune. Per meritar lode, secondo questa teoria, 
bisogna esser illusi, Insegna operare contro la realtà delle cose, con- 
tro ragione. 

Per altro questa filosofìa impone essa un dovere a questo legisla- 
tore d'illudersi stortamente? questo è impossibile nel senso proprio 
della pàrola dovere: come tante volte abbiam detto, non c’è che il 
fatto in tale sistema : manca il principio per provare che debba esi- 
stere questo stimabile pazzo: egli è un accidente , che un uomo ab- 
bia il gusto di esser tale: o l'uomo ha questo gusto d’ esser buono, 
o non lo ha : non c' è luogo a censura od a lode ; se pur forse non 
eonvirn fingere anche una censura ed una lode perche è utile , cioè 
convien lodare o biasimare quello che non lia nulla in se stesso 
che il renda lodabile o biasimevole; c ciò di nuovo perrbè è utile, 
per creare un interesse illusorio vantaggioso a molti. Ma chi è que- 
sta Filosofia che cosi prescrive? Una femmina oon credo, sebbene 
pur seduttrice di molti. Egli è un uomo, che parla come fosse la Fi- 
losofia in persona; e vi assicura di predicare questa dottrina unica- 
mente perrbè gli piace. 

Ma siete voi obbligato di badare a quest’ uomo coperto «otto la 
inasrlo ra femminina d’una idra astratta ? solo se vi piace, perchè non 
potrtr far altro che seguire il piacer vostro. Ma se una dottrina 
predicata non ha nessuna forza in se stessa di stringervi, neasuna 
necessità di ragione o di morale, perché predicarla? perché possono 
esser piacevoli anche le chimere, le visioni, i sogni, sebbene non 
contengano alcuna ragione da credèr loro. 

Quando sia così , a me non piace di abbracciare simile filosofia — . 
A bull’ agio: badate quello ehe dite: E se piacesse a’ filosofi che la 
predicano, di tempestarvi d’insolenze e d’ingiurie perchè non siete 
del loro gusto? se vi vomitassero addosso tutta quella bile, che è la 
sanzione unica delle loro parole . . . . f Come il loro gusto li porta 
a st i t>i lire la società civile aopra i due elementi del piacere e della 
/orza, c come da questo connubbio del piacere e della forza vogliono 
figliato tutto ciò, a cui essi danno il nome dt diritte e di dovere ; 
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ottenere colle loro leggi la massima felicità divisa pel mag- 
gior numero , e ciò costantemente, anche in que’ casi, in 
cui il loro interesse privato viene in collisione con questo 
loro irragionevole (i) ma nobilissimo scopo. Ecco ciò che 
queste persone, che hanno in mano l' autorità. perchè hanno 
in mano la futza prevalente, dovranno lare per soddisfare 
a quella loro illusione che li fa esser curanti della fe- 
licita comune più che de' propri piaceri e della propria 
felicità. 

L’ interesse privato , secondo il nostro autore , non va 
d'accordo co\V interesse pubblico. Ma l’uomo non può 
agire che per interesse privato: dunque il legislatore deve 
colle pene e colle ricompense creare un interesse artifi- 
ciale privato , cioè far diventar utile al privato ciò che è 
utile al pubblico (•*) 

« Siccome la tendenza dell’ uomo a farsi centro di tutto 
u agisce già naturalmente contro l’idea dei doveri (3); per- 


eosi qual maraviglia che non piaccia loro di stringere in una simile 
schiavitù Hi ferro anche il mondo letterario , come' vi hanno' Urei to 
il mondo civile , e che fieno gelosissimi di quei diritti che nascono 
loro dalla potenza di una yilc ed insolente loquacità maritata al pia- 
cere di un orgoglio che aspira a trionfare della ragione? 

fi) Se non si dà qualche fede ad una • illusione , di essa non si piiò 
godere; e il dare ad essa alcuna fede, è irragionevole essenzialmente, 
perché è un assenso dato alla falsità. 

(i) 11 nostro autore non è mai obbligalo di esser coerente a se 
Stesso, giacché il piacere ama la varietà. Non è dunque maraviglia 
se in altri luoghi parli in modo da far credere ohe l’interesse pub- 
blico sia sempre immedesimato coll’ interesse privato. 

(3) Qui si suppone che non ci sieno altri doveri eh» gli dggravii 
utili impatti dalla legge civile mediante la /orza: c l’Elvezio. Altrove 
parla di doveri, che consistono nell’ decrescere, impiegare e conser- 
vare le proprie facoltà per aumentare a se strssi i piaceri. Il farsi 
centro di tutto in tal caso è un iloverc : che dico? è l’unico dovere 
che esista nella morale del piacere: é impossibile che n’ esista un al- 
tro, in qualunque maniera si distiri e ti ipirghi una timil morale: e 
ette è questo dovere unico in tal morale? un nome, di cui si abusa: 
è il piacere medesimo che viaggia in incognito sotto la denominazione 
di dovere. Quest’alterazione di valore ti fa pure dal nostro filosofo, 
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u ciò agevolmente s'intende che se a quella naturale ten- 
« densa s'aggiunge la spinta d’un interesse artificiale' creato 
u dalla legge, s'intende, dissi, che una corrispondente cor - 
« ruzione deve diffondersi, come si diffonde l’acqua sopra 
« i luoghi bassi non difesi da alcun ripara (i). 

« La simpatia e la stima pubblica (a) non sono sempre 
u si forti da vincere le spinte delle diverse passioni con- 

come abbiamo oaiervato, delle parole diritti, virtù, morale ecc. Che 
segno è una tale alterazione? egli stesso apertamente ve lo dice-. 
« Una tale confusione nel linguaggio n (sono le sue proprie parole) 
u è forse uno de 1 sintomi più caratteristici della depravazione d’ un 
o popolo. In altri tempi si può offendere la virtù ; ciò non ostante 
« se ne riconosce ancora la sua autorità, quando le si assegnano de 1 
« limiti; ma quando si giunge sino a spogliarla del suo nome, ella 
u perde-i suoi diritti at trono, e il vizio se ne impadronisce e vi si 
u asside tranquillamente. Per capire ciò che succede allora in una 
« nazione, basterà osservare ciò che suceede nelle società de' viziosi 
« e scellerati. I ladri, gli aggressori, i monetarii falsi, i con tra liban- 
ti dieri si formano un linguaggio o un gergo tutto proprio rhe con- 
u fonde tutte le idee di vizio e di virtù. Uniti da sentimenti uniformi, 
« volendo vendicarsi dell'opinione pubblica che li respinge da sé, si 
u compiacciono, ad affrontarla ; quindi nel loro dizionario tono escluse 
« latte Ir impressioni del rossore, alterati tutti i sentimenti del giu- 
m sto e dell’ ingiusto, associate idee scherzevoli ad atti criminosi e 
« nefandi » ( Elementi di Filosofia, 1 , 191). 

Che differenza v' ha dal dialetto di questa gente, al dialetto io cui 
sono scritti i libri de' filosofi del piacere f 

(1) Del Merito ecc., I, 3 o 8 . L’uomo è necessitato di seguire 
il piacere de’ sensi o dell'immaginazione conte l’acqua a scendere al 
basso. Per altro non rrediate che la parola corruzione indichi nulla 
di immorale: non può indicare che una diminuzione nella somma 
delle sensazioni aggradevoli e de’ mezzi per conseguirle: è una di 
quelle parole che bisogna ritenere, mutando loro il siguiGcatn. ■ 

(a) La stima che ti dà all' uomo virtuoso é impossibile nel sistema 
del piacere , giacché in esso é distrutta la virtù, litenutone il solo 
nome. 11 pubblico dà una stima alla virtù, perchè crede a questa, 
perché non ba abbracciato ancora la filosofia del piacere, perchè è 
impossibilg che l'abbracci mentre il mondo è cristiano; se noi suppo- 
nessimo la morale del piacere generalizzata , la stima che ti dà al- 
l'uomo virtuoso perirebbe insieme con lui : non potrebbe più esistere 
pè pure mme una illusione utile a diminuire « a disguiaare l'egoismo 
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« trarie al Lene comune. L’uomo egoista aspirando a eorre 
« i vantaggi dell’ unione sociale , cerca non di rado di 
a esimersi dai doveri; volendo ricevere « iior dare (a), 
a vive tra’ suoi simili come vivrebbe tra alberi che frut- 
* tificano per lui (a). È quindi necessaria che il legisla- 
u tote intervenga c crei , coll’ applicazione delle pene c 


e a far che ad esso non sieno sacrificati tutti i piaceri degli altri uo- 
mini: il disprezzo, un solo profondo disprezzo sarebbe il sentimento 
che riempirebbe l'animo di ogni uomo Terso tutti i suoi simili. 

La simpatia, proposta da Smitb come il fondamento della virtù, noi 
può essere in nessun modo. « Di vere, scrive un bravo giovane fran- 
si arie, essendo la simpatia involontaria e fatale, se la virtù fosse 
ss locata nella simpatia , essa necessariamente sarebbe in egtiai modo 
ss involontaria e fatale, e non dipenderebbe punto da noi l’essere 
ss virtuosi o viziosi. Non vi avrebbe.dunqoc virtù di sorta nei sistema 
ss di Smith, poiché secondo lui, la virtù é nella simpatia, ed è ma- 
ss Difetto che la simpatia é involontaria « ( f. A. Buchon ). 

Per non distruggere adunque la virtù, conviene ammettere qualche 
altro principio diverto dalla. stima pubblica, dalla simpatia e da ogni 
altro ialareste, secando il quale l’uomo operi. 

(1) Che cesa c’é che non debba approvare in qneala sua condotta 
la morale de’ piaceri , purché egli il faccia cosi accortamente che non 
gli venga sopra qualche dolore maggiore, cicche né la medicina né 
I’ economia gli possano far rimprovero 1 e può egli fare altramente, 
se il piaatre è l’unica molla che il muove ? 

( 2 ) L’uomo fa tempre cosi, né pub far altro nel sitféma del pia- 
cere. S’egli, tratto dall'ùtfernss fattivo creatogli dal legislatore, talora 
finge di cercare il bene de' snoi simili, prrelié finalmente fa egli ciò 
se non ancora per l’ interesse proprio ? pel piacere ch’egli vuol ca- 
varne a se stesso , o pel dolore ano proprio che cerea di evitare ? è 
meno egoista per questo ? é meno egli solo centro di tutto e di tutti? 
riguarda egli meno gli altri uomini che coma piante de’ cui fratti 
debba godere quanto più egli possa ? Se la slamila nasi coglie le frutte 
dalle piante perché vede di riportarne, se il fa, delle busse dal suo 
padrone , o perché è legata alla catena che non è abbastanza lunga 
per giunger sui rami , è egli per questo rii’ ella non consideri la 
pianta e le frutte come rate fatte per lei , «d ottimi mezzi a dilettare 
il sue palato ed a cariare il suo stomaco ? 
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« delle, ricompente, un interesse fattizio che superi Pin- 
ce teresse naturale (i). 

u Si sogliono distinguere nelt r aomo tre interessi: 
v i." L'interesse personale , per cui ciascuno tende ad 
u unire sopra dà sè tutti i beni , senza riguardo alcuno a' 
« suoi simili ^ 

« a.’ L 1 interesse della professione , per cui i membri 
u di essa avendo comune una somma di beni e di mali 
« particolari , si danno mano per accrescere gli uni e al* 
« lontanare gli altri ; 


(1) Ma questo interesse fattizio potrà esser tale ohe influisca in tutte 
te singole azioni deli' uomo, anche in quelle fatte- in privato e tenia 
testimoni, o con testimoni che hanno con lui un interesse- comune di 
eludere la legge? questo interesse fattizio non potrà mai in nessun 
momento, della vita venir meno? queste pene, queste ricompense ter- 
ranno dietro sempre, con sicurezza, prontamente , infallibilmente a tutti 
gli atti malvagi o buoni dell' uomo ? in somma un uomo che non abbia 
nessun principio di giustizia, nessuna coscienza, che sia deliberato , 
che abbia il coraggio di non seguire in tutte le azioni sue che it puro 
principio del suo interesse, che il purocalcolo de' suoi piaceri (unica 
forza attiva nrll'uomo, secondo, il nostro autore); questi non si tro- 
verà egli mai in circostanze da postergare ogni legge occultamente 
coll» frode , o manifestamente colla forza ? non si terrà sempre questi 
in agguato di farlo? come potrà la legge, la forza sopravvcgliare un 
uomo in simili disposizioni f per sopravvcgliare un uomo ce ne vor- 
rebbero molli ; ciascun uomo sopravvegliato dovrebbe trovarsi conti- 
nuamente atta presenza de’ testimoni, in una infernale schiavitù. Che 
poi sarebbe se lo stesso principio fosse seguito da tutti egualmente i 
membri di una società civile? chi potrebbe sopravvcgliare, se tutti 
meriterebbero di essere sopravvrgliati? che sopraweglianza ei potrebbe 
essere, se gli stessi soprsvvrgliatori nel loro officio non seguirebbero 
che il loro piacere, il loro interesse ? chi sopravveglierebbe le prime 
classi della società? Concludiamo i le leggi civili nè qualunque forza 
potrebbe tenere in regoli una società di sofisti , se questi stessi fos- 
sero veramente capaci di non seguir ebe il piacere, in qualunque 
maniera intesa : la forza lìtica è nulla contro la depravata volontà : 
le leggi non possono estere un surrogato alla naturale onestà, ma 
solo un arnminicolo di questa te questa esistè , giovano quelle : ma 
rimovsa la giustizia dagli animi , non potrebbe tenerti insieme , se- 
condo l'espressione di Platone, ne pure una banda di ladroni.' 
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« 3.* L'interesse pubblico, per cut tutti i cittadini ai 
« beni della civile società partecipano. 

« Ora l 1 interesse privato e l’ interesse della professione 
« sono spesso opposti all’interesse pubblico (i) — Con- 
to I «sterni detti pMtest morate fondati tuli’ interesse si possono 
distinguere ne’ tre seguenti: 

i.* A Iran i pretendono non solo che l'interesse privato di sua na- 
tura cospiri e vada ad immedesimarsi coll’ interesse pubblico, ma 
sostengono anche che gli uomini sieno resi cosi accorti dal loro in- 
teresse privato ch’essi tendano Raturalmente verso il ben pubblico , 
e che non si pub far meglio che lasciar nella maggior liberti possi- 
bile il privato interesse, perche questo andrà a produrre da sé il ben 
pubblico, mentre volendo dirìger quello, si nuocerebbe anche que- 
sto: un tal sistema in pane seguono Beccar», Smith, Condoraet eco., 
ma non in quella estensione nella quale trova utile di attribuirlo laro 
il nostro autore, che è cosi gentile anche con essi da dar loro le ap- 
pellazioni di visionarti, sii ostrogoti ecc. ( Del Merito eco,, I, 3o5 eec. ). 

3.° Altri pretendono bensì che l’ interesse privato di natura sua 
coincida e a' immedesimi coll' interesse pubblico , ma non credono 
che i privati conoscano da se stessi questo interesse : l’interesse pri- 
vato non coincide coll' interesse pubblico se non quando é ben intesò, 
e non è cosi facile ben intenderlo, né tutti bene l'intendono. Quindi 
debbono gli uomini essere istruiti sul loro interesse privalo, perché 
questo, diretto maestrevolmente, riesca una cosa coll'interesse co- 
mune. 

3.° Altri sostengono che quand’anche i privali sapessero calcolare 
perfettamente il loro interesse , e perciò lo intendessero benissimo ; 
né pure in questo caso l’ interesse privato e l’ interesse pubblico coin- 
ciderebbero , ma sarebbero, in un gran numero di casi particolari, 
apposti fra loro: e questa é l’opinione dell'autor nostro, sebbene 
egli non sia sempre coerente con sé medesimo, e parli talora per 
forma da far credrre che l'interesse privato, purché sia ben inteso, 
formi lo stesso interesse pubblico, senz’altro. Or dunque non con- 
venendo l’interesse privato ed il pubblico di lor natura, fa bisogno, 
dice il nostro autore, che il governo crei un interesse artificiale, me- 
diante delle pene e delle ricompense ; il quale interesse giovi a fare 
che dovunque l’interesse privalo s’allontana dal pubblico, incontri 
uu dolore, dovunque con esso coinride incontri un piacere prevalente: 
e in tal modo ti renda artilìcialmente il bene pubblico di tal qualità, 
ch'egli sia sempre anche il privato. 

Questo sistema, se non fosa’ altro, riposerebbe sopra una suppo- 
siaione gratuita, cioè ebe Ma possibile nel fatto una coincidenza ac- 
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» «klerando non alcuni momenti della vita d'un individuo, 

« ma la somma di tutti i momenti ossia la di lui intera 
« esistenza , si può affermare che non v’ ha uomo , il quale , 

« per quanto dipendo da lui, non tenti di sacrificare la 
« parte, che gli tocca nell’azienda pubblica al suo itite- 
le resse privata (i) — Restando dunque con tutta ragione 
u fissate delle pene ai delitti e delle ricompense alle vir- 
« tù (a), crescono i motivi che s’oppongono ai primi, e 
« promovono le seconde. L' idea della pena reagisce con- 
te tro la spinta del delitto, e l’estingue in molti animi } 

« l’ idea della ricompensa reagisce contro l’ inerzia gene- 
« rate , c rende I’ uomo più attivo (3). • • 

tificiale de' due interessi enti perfetti ehe si avveri per ciascun uomo 
in particolare, e in tolti i momenti della sua vita. L’eapiriema non 
somministrò mai l’esempio d’ una tal società, che sarebbe il preteao 
italo giuridico di Kant | e tutto ciò rhe abbiamo osservato nella nota 
precedente a questa, lo dimoatra impossibile. S’egli poi fosse possi- 
bile, iarrbbe lo stato di nna inaudita servitù del genere ninaiio, e 
della piò inesorabile tirannia. 

( i) Elementi di Filosofìa, II, 074 — 453. Cosi dovrebbe essere nella 
morale del piacere: e se fosse, la società sarebbe impossibile: ma la 
aocietà esiste: dunque gli uomini non operano pel solo piacere. 

(4) Pene e ricompense senza colpa e aenza merito: punire coloi 
che non può che arguire il suo piacere, perché lo segne! colui che 
arguendo il auo piacere eaerrita dei doveri morali ! Cosi la società 
obe si vuol erigere «olle sole due basi della fona e del piacere, se 
anche non fosse assurda , sarebbe un edificio che si erige sui suppliti 
Vlegli innocenti ! sarebbe un patibolo eretto dal piacere ! ed a ehi ? 
non alla colpa, ma a se medesimo: perché egli solo esiste: il piacere 
di alcuni uomini sacrificato al piacere di altri uomini , ecco tutta la 
legislazione, tulio il secreto della società de’ sofisti. 

(3) Elementi di Filosofia , II , 47.3. Questo avverrà in generale; ma 
in particolare nulla fa al nostro easo. Perché l’uomo sia tirato co- 
stantemente al ben pubblico, bisogna ehe non ai possa mai trovare in 
casi in cui la pena o la ricompensa no) segua : bisogna eh’ egli non 
abbia mai in vista nn interesse maggiore della pena minacciata , o 
«Itila ricompensa promessa: bisogna che qnelii che hanno In mano 
l'autorità pubblica, abbiano aopra di sé un’altra autorità, altre pene, 
altre ricompense, altri magistrati: bel secolo scorso ti sono presen- 
tati i sofisti «d hanno gridato all’ «Diverto, Questi magistrati siam 


— DigiteeoJ^JCieoglc 


, . »o3 

LXIX. Il nostro autore però s’accorge che se è neces- 
saria una data distribuzione di pene .e di ricompense per 
dare una direzione all’ interesse privato utile al pubblico^ 
dunque il descrivere i vantaggi della società civile in ge- 
nere , come fece di sopra , non è un sufficiente motivo per 
impegnare gli uomini a rispettarla: conviene di più rh’essi 
ne sieno costretti di fatto dalla presenza continua della 
forza e del piacere fattizio (i): ed in questo la tendenza 

noi. Era il topo cbe veniva a portar l’elefante che porta aulla aua 
schiena la terra. 

(i) Nella teoria del nostro autore (eli nomini dovranno rispettare 
i diritti altrui ed eseguire i doveri solamente allora quando la eocictà 
civili in coi vivono sarà costituita per forma che Fintereste pubblico 
e l’interrate privato verranno necessariamente e perfettamente a > «in- 
cidere: In fatti è impossibile in detta teoria cbe l’uomo preferisca l'In- 
teresse pubblico, fino a tante cbe il tuo interesse privato vuole altra- 
mente; e il nostro autore vi assicura rhe non v’ha nè pur un uomo solo 
che ciò faccia, considerando la sua vita in generale e non qualche mo- 
mento d’vntosiasmo (n.° LlXlil). La morale adunque dell’autor no- 
stro è una morale pel tempo futuro, prr quel tempo lontano lonta- 
no, indeterminato, a cui a sperabile che l'umana perfettibilità con- 
durrà il genere umano. Intanto contentiamoci di rimanere senta 
morale : contentiamoci di sacrificare il ben pubblico al ben nostro 
privato in tutti quei casi ne' quali crediamo che questi due beni non 
vsdan d’ accordo. Elia è pur bella quella previdenza filosofica che 
prepara una morale ai nostri posteri, una morale che aarà solo ap- 
plicabile dopo una lunga serie di secoli, quando Verrà quei tempo 
felice cbe è ancora incerto, quello stato di cose che non si sa an- 
cora se sia poasibile , quella conformationc di società che probabil- 
mente non è cbe uu sogno filosofico, un arbitrario sistema , una spe- 
ranza illusoria senza realtà, ma cara, troppo cara ai leggiadri sofisti, 
perrbè intanto li dispensa realmente da ogni legge, e li scioglie da 
ogni obbligazione. Gente benemeiita dell’ umanità! Dietro la regola 
del lor piacere , unica forza attiva dell’uomo, essi intanto fanno tutti 
i tentativi, tatti gli sforzi per ridurre la aoeietà presente in uno 
stato tale in cui rinterrale privato ogni qnai volta tenta di diverger 
dal pubblico abbia una pena. £ per rìnscire a ciò eh’ essi si vantano 
gli amici , i protettori dei governi esistenti , e accusano di nemici di 
questi tntti quelli rhe non pensano come loro (iV. Gai , pag. S09). 
Ma come? cui non hanno altro modo che le pene e le ricompense 
per far coincidere l’interessa privato col pubblico, 0 pensano di ri»- 
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continua dell 1 interesse privato a sottrarsi a quelle due bar- 
riere, troverà bene spesso via di sormontarle innocente- 
mente: a cui risponde cosi: 

scirri ? chi è questa idea collettira a cui date il nome di pubblico , 
se non Punuwie di molti privati? saranno questi privati che formano 
ciò che chiamate pubblico, il maggior numero? ma perche il maggior 
numero dovrà prevalere sopra il minore ? per qual principio ? per 
quello del piacere? ognuno ha il suo gusto, e come dimostrereste 
roi che il gusto dei molti debba prevalere sopra il gusto dei pochi ? 
perch’ egli è più retto? ma che regola aTete voi da misurare questa 
rettitudine se non lo stesso piacere? perchè il maggior numero è più 
forte? ma perchè non può esser la forza prevalente nelle mani del 
minor numero? sarà egli ciò ingiusto? chi v’autorizza a dirlo se 
non ammettete nessun principiò di giustizia che vi diriga in que- 
sto giudizio? volete forse per pubblico intendere il bene di tutti? sa- 
rebbe gratuitamente: ma in tal caso ogni azione di qualunque citta- 
dino dovrebbe riuscire d’nn vantaggio a ciascun altro, o non dovrebbe 
recare nessun dispiacere ai gusti , ai capricci , alle passioni di nessun 
altro: giacché rimossa la ragione , e lasciato il piacere , questo trovasi 
ancora ne* capricci e nelle più scellerate passioni. Pretendere ciò sa- 
rebbe impossibile : giacché ciascun uomo rimarrebbe nelle catene più 
dure: mentre né v’ è quasi nessuna azione particolare (e tutte sono 
particolari, non essendovi azioni astratte) che giovi a tutti egualmente, 
o che con certezza si possa asserire non dover recare dispiacere a ve- 
runo, nè pure all’invidioso , nè pure al tristo. Questo principio por- 
terebbe i.° una schiavitù di ciascuno non solo insoffribile ma ancora 
impossibile assolutamente j a. 0 tenderebbe ad una uguaglianza per- 
fetta in tutto, cioè ad una chimera impossibile: uguaglianza consi- 
stente appunto in una uguale assoluta dipendenza c schiavitù di cia- 
scuno da tutti , si quanto alla persona che quanto alle cose. 

I fautori filosofici della rivoluzione francese nel mentre che si pro- 
ponevano una assoluta libertà ed assoluta eguaglianza nelle loro menti 
alterate da una immaginazione eccitata soverchiamente} lavoravano 
senza accorgersi nel fatto, e tutti i loro passi tendevano a sacrificar 
l’uomo reale ad una chimera chiamata pubblico: essi avrebbero rea- 
lizzato, se la nalura umana avesse potuto tollerare un progresso mag- 
giore de’ loro piani a lei ripugnanti, questi due ultimi termini: 
i.° una schiavitù di ciascuno piena, assoluta: r° una uguaglianza 
perfetta in questa schiavitù e nel troncamento di tutti i piaceri pri- 
vati, cioè a dire di tutti i piaceri, nel rigoroso senso della espres- 
sione, perchè i piaceri non sono che essenzialmente privati. Ma le 
pene e le ricompense onde si vuol realizzare questo sistema, nen vi 
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« Si dirà che se l’ interesse privato s’ oppone spesso al- 
ce l’ interesse pubblico , cosicché è necessario reprimere 
« quello colla minaccia di sensazioni dolorose, noi veniamo 
« a distruggere i vantaggi della società che abbiamo van* 
e tati di sopra. 

entrano che come nn aitardo; in fatti li le pene che le ricompenie 
tono beni e mali che ai fanno loffrire o godere ai privati; esse alte* 
rano adunque l’assoluta uguaglianza : esse non sono- di quelle azioni 
che a tutti egualmente piacciono, o che a nessuno dispiacciono. Non 
é dunque possibile che lotto il nome astratto o collettivo di pubblico 
ai vogiia intendere realmente torri, nessuno eccettuato, i cui piaceri ai 
debbano procurare egualmente , i cui dolori egualmente rimuovere. 
Reiterò adunque rbe i pochi debbano eaier sacrificati ai molti, ò per 
dir meglio i deboli ai forti. Voi non potete gii dire che i colpevoli 
solo debbano essere sacrificati : perché chi sono i colpevoli , secondo 
voi , se non quelli che fanno azioni dannose all’ interesse pubblico ? 
Se dunque il senso della parola pubblico uon è altro che ('unione di 
quelli nelle roani de’ quali è la forza prevalente, ne verrà ebe quelli 
che hanno la forza in mano potranno dichiarar attimi criminale , o 
delitti tutte quelle che si oppongono a’ loro gusti , a’ loro piaceri , e 
questi non diretti da regola , se non dal calcolo ebe fanno essi me- 
desimi de’ l«r piaceri; ne verrà ebe questa sarà quella immedesima- 
siane dell’ interesse privato col pubblico a cui tende la perfettibilità 
umana, e a cui aspira P immaginazione de’ nostri filantropi: una im- 
medesimaziohe in cui 1 “ l'interesse privato di alouni é sacrificato 
(senza nessun riguardo alla giustizia , perché qnrsta resta eselusa fin 
dal principio del sistema ) all’ interine di alcuni altri il quala si 
chiama interesse pubblico, perché è sostenuto da una forza prevalente; 
a.° che i privati che non hanno la forza prevalente in mano , non 
hanno altri diritti né altri doveri , che quelli di una ubbidienza for- 
zala quale vien loro comandata dal volere di quelli che hanno la 
forza in mano, il qual volere ti chiama legge civile ; 3.° che quelli 
che hanno la forza prevalente in mano, i quali pochi o molli che 
Fieno e ragione o torto che abbiano si chiamano governo , il cui in- 
teresse privato ti denomina interesse pubblico , ii cui volere ha il ti- 
tolo di legge civile, possono piantare questa massima: la somma legge 
della società è' l’ interesse del pubblico : tutto debhe cedere a questa 
legge: non c’é altra giustizia che quella che da questa legge suprema 
come conseguenza risulta. 

Si osservi che questa conseguenza fu cavata da quelli stessi- che 
hanno formato questo mostruoso sistema. L’Elvezio stabilisce preci- 
samente come conseguenza la massima seguente: « ietto diventa 
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« Alla quale obbiezione si risponde che sebbene tatti i 
a sassi, di cui è composta una casa, tendano a cadere (t), 
« non ostante la casa è ottima invenzione , perchè ci ri» 
« para dalle intemperie delle stagioni e ci difende dagli 
a animali feroci; per la stessa ragione, benché sieno ne» 
u cessane delle pene per tenere in piedi 1’ edilìzio della 

f 

« lrggittimo ed anche virtuoso per la salvezza pubblica » ( De f Esprit, 
Disi*, li, r. VI). Questa massima fu ricevuta come principio a’ noatri 
giorni; la pratica della medesima verrà a torrenti il piè puro sa n g u e 
ideila Francia; il noatro autore, sa vuol esser co creole a se stesso, 
noo ha nulla a rimproverare a quelli «he l’ hanno versato UgalmtnU. 
Secondo l’Elvexio, mal fecero gl' Inglesi ad annoverare fra i martiri 
Carlo 1. Essi avrebbero « dovuta farlo considerare some una vittima 
u immolata al bene generale a (Di V Esprit-, Disc. Il, e. XXII). 
Non si tratta di giudicar Ir sua causa; il suo interesse privato «com- 
paro agli occhi del pubblico: diritti privati non ce ne sono; trattali 
di sapere quali vittime il iene generale esiga, questo bene misterioso, 
questo nuovo nume filosofico, a cui certo altro non piace che il pii 
pingue sacrificio, che delle vittime le più prelibate, delie earni e 
del sangue umano. 

(0 La similitudine va soggetta a qualche eccezione. I sassi di cui 
è composta una casa tendono tutti al centro, ma vi tendono in una 
sola direzione : quindi è facile sostenerli collocandoli gli uni perpen- 
dicolarmente sopra degli altri. All'incontro gli uomioi noo tono tassi: 
concedendovi anche die tutti tendano in generale al centro del pro- 
prio bene, tuttavia |.° questo bene non è gii oo punto fisso e de- 
terminato come il centro a cui tende il sasso, ma t vario indefinita, 
mente, e indefinitamente variabile secondo che i diversi uomini, nei 
diverti istanti della loro vita, mettono il proprio iene, rio* il pro- 
prio centro, ora in una cosa ora io un’altra. Voi dunque dicendo che 
l'uomo tende al bene come al proprio centro, abusale, accendo il vo- 
stro solito, di un termine generale; io vece di andar dietro alla realtà 
delle coae, voi andate dietro ad una idea astratta e dietro a quella 
vi smarrite in un sofisma ridieoloao. Questo ben* è bensì una parola 
sola, ma con questa parola sola voi significate cento mila coae e più, 
cioè tutti i beni veri e chimerici che possono essere amati dalPttomo. 
I centri adunque dell'uomo reali, cioè i beni a cui egli può tendere, 
sono infiniti ; e non è già limitato a quel termine unico a cui è limi- 
tato un grave nella tua caduta. a.° L'uomo noo è comparabile al 
sasso anche per la moltiplicità delle vie o de’ metti, pe’ quali tende 
sljins che ai è proposto. Supponete ah* tatti i sassi di cui « caw- 
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m società, ciò non ostante la vita sociale è infinitamente 
« superiore alla vita errante e selvaggia » (i). 

§ IT. 

Religione. 

LXX. L’uomo non ha altro motivo impellente che il 
piacere c il dolore , o questi riducami a delle sensazioni 
reali o ad immaginazioni. La verità non ha nessun pregio 
se non relativo all’ utilità cioè al piacere e al dolore. 

Non si deve dunque nè si può cercare quale sia la re- 
ligione vera , quale la falsa , ma qual sia la religione utile, 
quale la dannosa agl’interessi della vita presente (a): 

posta U rasa vostra diventassero vivi all'istante e ricevessero un'anima 
e una potenza di muoversi coinè hanno gli immilli, e tutti volessero 
accostarsi al ceulro della terra: starebbe essa in piedi la vostra casa ? 

0 come riterreste voi i sassi che da tutte le parti vau via? ogni sasso 
vedendo cbe gli è impedito di seguire la via perpendicolare, usc irebbe 
immantineute dal suo luogo, c prendendo una via obliqua, andrebbe 
per la più comoda a collocarsi in sul terreno. Vaì potreste circondar 
qualche sasse da degli altri che il ritenessero da tutte le parti: ma 
come riterrete questi che hanno la stessa voglia di fuggire al basso? 
La supposta società civile fatta di uomini die non tendono né pos- 
sono teudere «e non al centro del piacere ( sènza riguardo a nessun 
altro priori pie di giustizia - ) starebbe io piede appuoto come questa 
casa incantata, te cui pietre rese vive scappano da tutte parti. Convien 
dire cbe i nostri sofisti fabbrichino di somiglianti castelli, perchè s’im- 
maginano rhe gli uomini sieno pietre; e questi loro castelli fanno 
paura: hanno dentro il folletto, viaggiano i tetti e camminano le 
muraglie, e il povero fabbricatore trovasi sempre a cielo scoperto 
occupato in meditar qualche nuova fattucchieria rhe tenga a dovere 

1 diavoli strasi. 

(i) Elementi di Filosofìa, II, 2-5. 

(a) Non essendovi altra molla nell’uomo che il piacere, non può 
succederà se non che l’individuo scelga quella religione ch’egli cal- 
cola più confacente a’ suoi piaceri, e-, se Veputa più confacente nes- 
suna averne, cbe tutte le abbandoni. 

Al mondo non esistono realmente che individui : dunque con ciò 
è detto tutto ciò cbe può avvenire. Ma per descrivere le diverse mo- 
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u La storia di tutte le società presenta questo risultato : 
« non si dà associazione civile senza culto. 


dificazioni clic possono succedere in questa scelta essenzialmente m- 
dividuale , consideriamo gl* individui nelle diverse circostanze nelle 
quali eglino si possono ritrovare. 

Alcuni individui hanno più forte fisiche , morali, intellettuali, per- 
sonali e collettive di altri individui. 

GP individui più Corti nel modo detto sono i capi necessari della 
società, nel sistema del piacere: i gusti di questi diventano Ugge e 
si cambiano in doveri a questi gusti detti doveri sono sottomessi 
tutti gli altri uomini. E u chi ignora Qdice il nostro autore) che 
« spesso i gusti sono contrari ai doveri, e spesso gP interessi privati 
« al pubblico bene s’oppongono » ? ( Del Marito ecc. II, 176.) Quindi 
la necessità della pena e della ricompensa, perché anche il gusto re- 
ligioso de 1 particolari si arrenda al pubblico bene, cioè al gusto de' 
più forti. Quindi s'intende perchè la religione filosofica sia essen* 
zialraente intollerante. Questa religione filosofica è una parte della 
legga civile: e la legge civile è quella che crea i doveri col mezzo 
della forza: quindi anche la religione civile non è che la forza rivolta 
al pubblico bene, cioè al bene di quelli che Phaimo \ n mano, i quali 
non possono far altro che seguire il proprio piacere unioa forza at- 
tiva che li muove. Può ben darsi il caso che questi uomini più forti 
degli altri fingano una passione anche f>el bene ovvero perche siono 
assecondati anche i gusti altrui , giacche P esperienza fa loro cono- 
scere che in questo modo otterranno maggior rispetto e maggior pia- 
cere. *< Il rispetto»» (all'autorità) cosi insegna il nostro autore u scema 
u a misura che si veggono prevalere i gusti privati e personali sulla 
u passione pel* pubblico bene o sullo scopo cui è diretta P autorità*» 

( Del Merito ecc., II, Questa pascione per gli gusti comuni 

i.° basta che sia finta; ed è essenzialmente finta ogni qual volta non 
nasce cha da un calcolo del proprio piacere; c quindi; 2. 0 non pub 
essere che finta in un filosofo seguace della filosofia del piacere, poi- 
ché in essa non vede alcuna dignità c bellezza, ma solo vi cerca i 
buoni effetti per se medesimi; 3.° può esser vera in qualche teologo 
pedante, il quale nel far bene altrui trova una essenziale bellezza, 
indipendentemente dagli effetti che a lui vengono da quel bene ch'egli 
fa, e dalla eontcmplnzioue di quella, cava un diletto squisito che il 
/a dimenticare se mrdesirpo per gli altri: in tal modo il nostro con- 
templativo è utile a tutti, perchè non è filosofo e non ha pri unico 
principio P utilità; 4 ° finalmente anche qualche filosofo dell utilità 
sente alcuna volta le attrattive di ciò che è conveniente , vero , retto, 
giunto , benefico, in certi momenti della vita in cui la filosofa Pah- 
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« Quasi tutti i culti ammisero una vita futura nella 
« quale stanno preparate pene ai delitti e ricompense alle 
« virtù : 

u Bisogna rinunciare al senso comune per non ricOno- 
« scerc i vantaggi di questa idea. In fatti la presenta 
« d’ un essere onniscio e onnipotente , giusto e buono: 

u i.° Tende ad atterrire quelli che abusano del potere 
« a* danno de’ popoli, e può agire sul loro animo più che 
u non agisce l’ idea dell’ infamia e della gloria presso i 
« posteri (i) : 

« a. 0 Sparge il balsamo della speranza (a) sulle ritta* 

bandone, eia sua natura trionfa, arnia eh 1 egli possa resistere, della 
sna mente . di quella sua mente tutta ingombra di una spregiudicata 
filosofìa che tende a distruggere la natura. 

Tornando all’ intolleranza della religione filosofica , ecco la diffe- 
renza coll’intolleranza del Cristianesimo. 

La filosofica dica agli uomini! «Voi dovete professare questa re- 
« ligione non già perchè sia vera o aia falsa, ma perchè v' ha chi U 
« giudica confacente al pubblico bene : quindi chi don la professa sarà 
« reo di stato, sarà punito colle tali pene fisiche ». 

La Chiesa cattoliea dice agli uomini : « Voi dovete professare q«e.- 
u sta religione perch’ella è vera, e perché- Dio slesso l’ha data agli 
« uomini: chi ricusa di professarla non ha nessuna pena corporale, 
« ma « solo escluso dalla partecipazione de’ doni spirituali di questa 
<• religione «ella presento e nell’altra vita ». 

Ecco le due intolleranze. 

Di pili: la filosofia pretende di ottener colla fona fi sia a «fagli uo- 
mini l’impossibile: in fatti egli è impossibile alla natura umana di 
.professare una religione non perchè ella si egefia vera, ma solo per- 
chè essa si creda utile: egli annunzia «on ciò di fare più che mira- 
coli, giacché annunzia di fare ciò che è contradditorio io se stesso. 
Non si può conchiuderr se non che questo annunzio sia falso , e 
eh’ essa intenda distruggere ogni religione servendosi di una fal- 
sità utile. 

(i) Nel solo caso però ch’rtsi ammettano la religione come vera , 
e non solo come utile:. in somma nel caso che non professino la filo- 
sofia del nostro autore. • 1 

(a) -Si tratta qui d’una speranza illusoria o reale? Nel sistema 
del nostrb autore non può essere che illusoria, e per tale riconosciuta: 
se la religione noq è scelta che seguendo V utilità e non la verità, 
sarà in tal caso una speranza che Bolla spera , perchè nulfr crede. 
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a scrnti pene delia vita e serve di pascalo all’ inquieta ed 
« insaziabile immaginazione dell’uomo » ecc. (i). 

In somma la religione è un mezzo della politica. 

.11 nostro autore parlando di quella sentenza « Nissuna 
x cosa merita d’occupare lo spirito umano fuorché la 
u religione », così la confuta: x il che vuol dire che il 
« vascello è fatto per le vele, non le vele pel vascello*, e 
x questa stortissima idea induce il volgo a preferire lé ce- 
x rimouic del culto (a) ai doveri della società, cioè a sa- 

Elementi di Filosofia, II, 076 — 377. 

(a) Il discorso era della religione, e qui parla delle cerimonie del 
culto, l’iù sotto vedremo che il nostro autore trova utile di ridurre 
tutta la religione alle sole cerimonie del cullo. Almeno sembra ch’egli 
trovi inutili per la società tutti i dogmi fondamentali della religione. 

Ma senza di questo, egli è il solito artificio del nostro autore as- 
sociare l’argomento principale del discorso a qualche idea di minore 
importanza, per far cadere sopra di questa l’attenzione de’ suoi lej- 
tori, e far loro credere che di questa sola si tratti: essi in tal caso 
sono incliniti a dargli ragione , giacché pensano che si tratti di co» 
di poco rilievo. 

A ragion d’esempio: il nostro autore tratta la queatione se la ve- 
rità debba asser subordinata al piacere. Vedete che la questione é al- 
quanto grave, delle più gravi che vi fieno pi morale. Or che fa egli.’ 
Secondo 1 principi! del suo sistema doveva deciderla affermativa- 
mente, e così la decide j ma dopo aver recati alcuni casi in Cui, se- 
condo lui, la verità deve cedere al piacere, egli cerca io ultimo di 
divertir l’attcDzione de’ suoi lettori dall'importante argomento, e ti* 
rada sopra oose di nessun caso , rassomigliando la questione della 
verità, alla questione ji’ una mera Cerimonia religiosa: x Dalla quale 
“ discussione » ecco le parole con cui egli termina il discorso sulla 
verità , u risulta che un uomo onesto non predicherà mai delle mas- 
sa sime contrarie alt’ utilità pubblica, ma non a’ impegnerà in una 
U guerra civile, come si racconta de’ bussi, per fare il segno della 
« croce con due dita piuttosto che con tre » ( Del Merito ecc., I, 
pag. 33:0. 

Cosi è resa pari la causa della verità con quella di una esteriorità 
religiosa; come disopra ha resa pari la causa dell’ esteriorità reli- 
giosa colla religione medesima. Dico di una esteriorità religiosa , per- 
che il Gioia si ferma ni segui esterni : dall' istante che si può mentire, 
li” parole, i riti, le cerimonie, i simboli, tutti in somma f segni pe’ 
quali succede la comunicazione de’ pensieri, nou sono che mere inezie. 
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« criticare il fine al mez» imitando l’ avaro che comin- 
« eia a ricercare il danafo per ottenere i beni che rap- 
ii presenta , e finisce per dimenticare i beni ed arrestarsi 
u al danaro (i). _ .. 

« L’unico scopo della religione si è di reprimere il de- 
« litto colla minaccia della pena, e d’ incoraggiate la virtù 
u colla promessa della ricompensa » (a). 

LXXL Quindi di tutti i mali della religione fu cagione, * 
secondo l’ autor nostro, l’ignoranza popolare che sostituì 
a le chimere dell’ immaginazione alla realtà delle cose , 
« abbandonando il principio dell’ utilità sociale per se- 
u guire una pretesa perfezione maggiore » (3). 

• » . • * * i ’ ' ; * • ' ' • . • • . . . ‘ 

(.0 Del Merito tee., Il, 9. Non poi esistere la giustizia verso 
Dio in un sistema che disi regge fino dalla sua essenza* ogni giustizia, 
e non lascia soprastante che il piacere. In tal caso la religione non 
è che una illusione utile, una moneta che ai spaccia agli sciocchi, e 
colla qtfale si compera l’utilità della vita presente: ben si può dire 
«he quelli che spacciano tal moneta sieno de 1 falsi monetarii. 

(a) Del Merito cec., II, pag. Se quest* foste l'unico scopo 
della religione, egli sarebbe Impossibile che un tale scO|io si ottenesse. 
In fatti non essendo più la religione degli atti di giustizia che ai 
usano a Dio, ma solo uno spauracchio che si mette a' malvagi, ella 
tesserebbe d'esser religione e d’essere spauracchio : voi volete atter- 
rire un uomo, ma ‘prima lo assicurate che non gli volete far nessun 
male; voi non lo atterrite più: sicché l’ utilità ed il piacere mede- 
simo vnele non già solo che si tenga per vera la religione, ina che 
essa realmente sia vera : vuole in una parola che sia distrutta dal 
mondo la filosofia del piacen e della utilità: perché questa é quella 
sola, che rende per tosino, come dicevi, l’utilità ed il piacere’ im- 
possibile. 

(3) Del Merito tee., II, 8. Il principio deU'ulilità lodale nati viene 
seguitò dai filosofi del piacere se non per caso : essi si ristringono 
a predicarlo, sebbene non possano trar fuori nessuna ragione che 
obblighi a ciò gli uomini. In fatti é un mero caso, é un mero acci- 
. dente che v'abbia tal uomo il gusto del quale sia di seguire l'utilità 
degli altri uomini. Nc puà aver egli il minimo obbligo nella filosofia 
del piacere? Non già; mentre in -lui non c’é altra molla ehe il pia- 
cere : resta accidentale , conia dissi , che questo piacere cada sopra un 
Oggetto o sopra un altro, ovvero che il calcolo de’ piaceri che l’uomo 
fa giunga ad una Conclusione o pur# ad un’ qllra. 



Questa Utilità , questa realtà di -cose, che deve dirigere 
gli uomini' nel loro attaccamento, alla religione , fa sì che 

'■< ■ .< • « .! I r •: 

Ma ii osservi più addentro I 1 intima contraddizione di questo passo : 
si deplora in esso l' ignoranza popolare che « sostituisce le chimere 
« della immaginazione alla realtà delle cane ». Ma il sistema del .no- 
stro autore consiste forse in volere ridur 1' uomo alla fredda realtà 
• delle rose ? non mai : egli pose per carattere distintivo deli' uomo 
sopra le bestie i maggiori prodotti dalla immaginazione, e mostrò 
come i bisogni dell'uomo ed i suoi piaceri procedano immensamente 
più abbondanti dalla fonte della immaginazione che dalla realità delle 
cose. Perché adunque qui s’ abbaruffa, coll’ ignoranza volgare perchè 
alla realtà delle cose preferisce i- prodotti della immaginazione? 

Ma osservate: tutto eiò che trova nella religione, e di cui opli 
non vede l 1 utilità «ociale, francamente ve lo dichiara chimera dell» 
immaginazione: il egro od il falso egli non cura; cura solo l’ utile 
sociale, e I’ utile calcolato da lui, il che non può esser altro, per- 
ché ciascuno ohe parla non può giudicar# che colla sua mente. Or 
bene; chimera è ciò che e^li non vede utile. Non si accorge dunque 
che rolla parola chimera egli fa orso di quella riprovazione naturale, 
che dà non dirò P uomo, ma I’ umana natura a ciò cho è folto, per 
tendere odioso ciò eh» è disutile ? Cosi strappa i suoi diritti alla fe- 
rità, per darli all’ utilità , ma nello stesso tempo rende testimonio 
a quella; giacché usa della sua autorità, deH'approvaaione che danno 
a quella gli uomini io favore di questa. 

Ma finalmente che cosa è dunque ciò .che nella religione ‘non è 
chimera della fantasia secondo il nostro filosofa ? Forse ciò ohe è 
varo e non fai*)? nulla meno; ma ciò die è utile, sia poi egli vero, 
sia falso. Anzi il jolo /ò/zo resta che- non sia chimera , mentre una 
religione che non ai consideri che come mezzo all’ utilità sociale, è 
essenzialmente falsa e chimerica. 

Per tal modo chi dice falso al vero, è coiti-etto di dir poi vero al 
falso. Il nostro autore dichiara chimerico nella religione tutto ciò che 
non sia mezzo all’ utilità sociale-; dice perciò chimerica la religione 
considerata sotto' il solo aspetto di una giustizia «he gli uomini ren- 
dono a Dio; dice falso al vero: egli è costretto dopo ciò di dire vero 
al falso: non rimanendogli nelle mani che una religióne finta dagli 
uomini, egli è costretta a dichiarare ehc questa sola non é chimerica, 
perch' ella possa pure essere qualche cosa. 

A.tali contraddizioni conduce il sistema di Elvezio ; ed il Gioia 
non é il primo ad essere stato spinto e infrantosi in esso. Samt-I.am- 
hert, il captore della stagioni, e l’autore drlla vita di Elvezio ebbe 
là sventura di seguire il suo amico , e di consider *re la religione come 
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ad essa si debbano anteporre i ponti e le strade perché 
cose più reali della religione. 

u Debbono ottenere ne 1 consumi la preferenza quelle cose 
« che migliorano l'esistenza fisica, c procurano piacere in 
u ogni tempo — Sarebbe strana cosa che presso una na- 
« zione saggia si trovassero magnifici teatri e non mac- 
« chine per estinguere gl’ incendi!, bellissime chiese e non 
« strade ben selciate (i), grandissime piazze è non por- 
te tici , cattedre di diritto canonico, o di -musica ecclesia* 
« stica , e non d’ economia e di meccanica ...» (a). 

Prima de’ teatri però il nostro autore trova essere, 
stato utile il canto ecclesiastico: « In unsecolo semi-bar- 
« baro, egli dice, fu certo uno speciale servigio il dif- 
u fondere la scienza del canto ecclesiastico \ giacché que- 
« sta abitudine occupando deliziosamente gli animi , ten- 
ti deva ad ammansare la ferocia in un tèmpo in cui non 
tt esistevano teatri » (3). 

Secondo il calcelo de' piaceri che fa il nostro autore, « la 
» commemorazione de' morti presso i Cattolici è un'istitu- 
tt zione lodevolissima. 

una chimerica immaginazione ; disse con ciò falso al vero. La natura 
umana ne fremette, ed egli fu spettatore degli orrori rìvoluaionarii , 
coi quali quella puniva gli uomini di avere eretto il piacere in lor 
Dio. Questa- protesta, quest'ira della natura umana contro all'uomo 
traviato, che cosa ottenne dal seguace della Elveziana dottrina ? Nulla 
più che una trista confessione u che vi hanno dei prrgiudiai anche 
« di religione, necessari! alla conservazione degli imperi», nulla piò 
che un dir vero al falso, che un rendere ossequio a quel vero con. 
siderandolo come falso, a cui non lo volle rendere, riconoscendolo 
come vero. 

CO in una enumerazione di cose mettere insieme una cosa vera ed 
evidente , ed una falsa o dubbiosa che preme di far passare nell’ a* 
nimo dei leggitori , è un artificio comune a’ sofisti di tutti i tempi. 

(a) Nuovo Prospetto , IV, 1 33. • 

C3) Del Merito tee., T, 189 . E che cosa faremo noi delia musica 
ecclesiastica ora che abbiamo i teatri, dove deliziarci più squisita- 
mente ? La lascieremo ai secoli barbari ignari ancori deila morale del 
piacere ? nel calcolo de' nostri piaceri diventa essa forse una mera 
passività ? 
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u I preti ne hanno abusato, come quasi intuiti i tempi 
« i venditori hanno abusato del bisogno de' compratori. 
« Censurando 1? abuso de' preti , conviene censurare di 
« più l’ indolenza de' governi che non seppe 9 non volle 
« reprimerlo » (. 1 ). 

LXX11. Come la religione non è che un mezzo i citale 
di accrescere i piaceri della vita presente, un' istituzione 
sociale, un istrumento della politica ; così «i ministri del 
« culto sono funzionarli pubblici che il principe sceglie , 
« ritiene o rigetta , secondo che promovono o no l' istru- 
ii zione morale r che è lo scopo del loro ministero (a). 
« Ora siccome si degraderebbe un sovrano che si condu- 
« cesse co’ suoi impiegati in modo di mostrarsi inferiore 
« ad essi , perciò non si può lodare, per esempio, la con- 
« dotta di Costantino, che in mezzo ai vescovi del Con- 
« cilio Micelio 1 aspettò da essi il cenno di sedere (3). 

« In questa classo ( de’ magistrati ) è inchiuso il clero 
« che colle minacele delle pene religiose reprime i per- 
ii turbatori dell’ azienda sociale , e Colla speranza delle 
« ricompense anima i. carattisti a tollerare la fatica ( 4 ). 

(0 Del Merito ero., I, 2^4 ■ 

(a) Se l’ istruzione. morale é lo scopo del loro ministero, come il 
nostro autore altrove diae che l’ unico scopo della religione si è di 
reprimere il delitto colls sanziona religiosa? (§ LXXIV). E ae i mi- 
nistri della religione debbono attendere a queste due eose, cioè 
t.° all'istruzione morale i.° alla sanzione religiosa , come in altro 
luogo pretende che non estendane il loro potere sulle aaioni de’ 
fedeli, e che debbano venir ristretti entro te mura dei templi ? 

(S LXXVI). . 

(5) Del Merito ece., Il, -8. 

(4) Suite manifatture nazionali tre., pag. t. E queste triste parole, 
eolie quali il aig. Gioia considera la religione come un mero stru- 
mento della potestà civile, mi richiamano in ménte i tempi infelici 
della rivoluzione francese. Si direbbe ch’egli non abbia viaggiata 
insieme eoi suo secolo : egli vive ancora in quell'epoca infausta, men- 
tre che le idee comuni si sono pur tanto cangiate. Un sacerdote die 
involto nrl vortice di que' tempi aveva prevaricato, e che sorpreso 
dalle promésse menzognere della umana baldanza, a vea supposto 
nella potestà civile qualche cosa di più che d'infallibile, e quindi 
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LXXIII. Dovendo adunque il governo (i) dirìgere la 
religione ; giacché questa non è che un mezzo alla utilità , c 
giacché il clero non c che una classe d'impiegati , di com- 
misarìi governiate non è maraviglia clic il nostro autore, 
sulle traccie di Macchiaveili, insegni a’ regnanti « che un 
« legislatore , il quale non ha bisogno dei teologi (a) per 


ancora avca creduto di dover subordinare tutto ad casa ed anche la 
potestà data agli uomini da Gesù Cristo, ritornato alla cattolica ve- 
rità cosi ritrattava il suo errore : « La Chiesa , questo stabilimento 
« divino che ha Gesù Cristo per autore, l’ applicazione de' suoi me* 
« riti infiniti per mezzo , e la salute eterna dall'uomo per fine, per 
« quanta stava in ine, io l'abbandonava all'umana potenza e al deli- 
ri rio delle politiche speculazioni. Vidi senza orrore la potestà ciyiie 
« decidere che i vescovi costituiti dallo Spirito santo per governar 
« la Chiesa avevano perduta la loro autorità: vidi questa medesima 
« potestà estendere o limitare la giurisdizione de' vescovi come 
u quella d’un governator di provincia: e questi attentati inauditi, che 
« annientavano l' autorità della Chiesa e l’ indipendenza del sua go- 
ti verno, che distruggevano l’idea d'una potestà spirituale e d’un 
« sacro ministero, che ferivano siffattamente i fondamenti della fede, 
a mi trovarono insensibile: io mi gloriava di un’ illimitata sommes- 
si sione all’autorità che governava la Savoia. Abbandonato ad uno 
a spirito tT illusione, orgoglioso nel mio aeciecamento io mi preparava 
a a cadute anche maggiori » ( Ritrattazione del Curala Patsisset ve- 
scovo costituzionale del Monl-Blanc , inserita negli Annali Reli- 
giosi ecc. del 1796). 

(t) Il governo qual è di fatto -, posciachè non si danno che fatti. 
Se la teoria del nostro autore fosse quella di tutti gli uomini , il go- 
verno di fatto non sarebbe che il più forte: ed i più forti sarebbero 
senza distinzione alcuna o egualmente ginsti, o egualmente ingiusti, 

0 per dir meglio nè giusti né ingiusti: esisterebbe fona , non giu- 
sttsia. 

(f) La parola teologi esprime un’idea collettiva più o meno estesa: 
è una di quelle idee , le quali ammettendo appunto una latitudine 
indefinita, tanto giocano nella bocca di que’ sofisti che accusano tutti 

1 loro avversari di ciarlatani e che si vantano di usare sempre up ra- 
gionamento rigoroso e strettamente filosofico. 

Se per teologi intendiamo tutti quelli che hanno scrìtto bene o 
male delle cose divine , allora entrano in questo corpo tutti gli empi, 
tutti gli eretici, t insieme con essi tutti i padri della Chiesa, e tutti 
i vescovi «he la governano. D'un tal corpo si può dire tutto il male 
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a restare in trono, «e degnerà d’ un guardo le loro me- 
u selline idee per non urlarle di fronte, non ne farà però 
« mai la base delle sue operazioni civili (i): — 1 teoio* 

« gi , senza nè pur sospettare che altro richiegga Io 
u stato , altro la religione (a) , salirono sul seggio de’ le- % 
« gislatori , e pretesero che le loro idee rispettabilissime , 

« come ognuno sa, fossero norma, e norma sola a tutte 


e tutto il bene possibile: o più tosto non si può dire nè male né 
bene, finché non si distingue in esso li parte buona dalla parte 
cattiva. 

Il nostro autore però, parlando de’ teologi , ne parla sempre male. 

Egl i vi dirà, per esempio, che furono u parecchi teologi quelli che 
«* nel TI secolo negarono alle donne P anima e la ragione; e le collo- 
** carono tra ì bruti » (N Galateo , pag. a68): egli in tal modo vuol 
riversar Podio de’ suoi littori sopra i teologi in genere. General- 
mente a questa parola si attacca il senso di maestri delle cose divine: 
sopra questi adunque vuole caricar lo sdegno che meritano quelli 
che, tutl’aitro die teologi essendo , fecero de’ mali al mondo abusando 
della Yeligione. 

Egli però v’ ha di più : i teologi non fecero mai legge nel Cri- 
stianesimo : fu la sola Chiesa che stabili de* canoni colla potesti 
ricevuta dall’ Uomo- Dio che l’ha fondata. Quando adunque parla 
della legislazione ecclesiastica, egli Pattribuisce a’ teologi, perché non 
ha il coraggio di nominare, la Chiesa: la maschera però che copre il 
volto del nostro filosofo, è cosi fina che lascia vederne tutta la taccia: 
egli si scaglia centro ciò che ha fatto realmente la Chiesa; ma perchè 
non vi turbiate, vi dice che P hanno fatto i teologi. Non è ella vec- 
chia, non è ella avvilita troppo questi impostura? 

(i) Teoria civile e penale del divorzio , pag. no. In troppi luoghi 
egli si piace più che mai a nominare « la stupidezza del legislatore 
« teologo Giustiniano *> (Dell’ingiuria ere., II, 174 ecc. ). Senza di- 
fenderò menomamente i passi falsi di Giustiniano , io vorrei però 
vedere a quale stato di civiltà si ridurrebbero le nazioni europee s’essc 
dovessero restituire tutto ciò che hanno preso o pure imparato dalla 
legislazione di Giustiniano. 

(a) E se altro richiede lo stilo, altro la religione, come dunque 
volete sottomettere la religione allo stalo? volete ron ciò distruggere 4 
ciò ehe richiede la religione ? Se la religione altro richiede essen- 
sulmmte, perché adunque affermale talora che questa debba sussi- 
stere? o l’uno o l’altra deve annullarsi: 
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« le nazioni dell’ universo » (i). Quindi ’« introdurre que- 
ir sta o quell’idea religiosa nella costruzione dell’ edificio 
« civile è introdurre delle parzialità nocive , ed esporlo 
« agli urti dell’ ipocrisia e del fanatismo » (a). Ma se 
non si deve introdurre nessuna idea religiosa nell’ edificio 
civile, come il governo potrà servirsi della religione in 
utilità pubblica, e perchè avrà egli, o in che modo di- 
rigerà quella specie d’impiegati che vuol il nostro autore 
eh’ esso abbia , e che si chiamano clero ? 

LXXIV. Intanto che il nostro autore trova modo di ri- 
spondere a questa domanda, noi seguiamo a sentir da lui 
qual sia il calcolo de’ piaceri che il legislatore , sa fos- 
s’egli, formerebbe nella scelta delle religioni. 

In generale egli c’ insegna che « se il governo fosse 
« costretto a decidersi per qualche opinione religiosa , 
« egli non dovrebbe dar la preferenza nè alla più severa, 
u ni alla più mite (3) , ma piuttosto a quella le cui pene 
u cadono tutte sopra atti nocivi alla società, e sopra essi 
« esclusivamente , le cui ricompense sono promesse agli 
« atti utili alla società e ad essi soli » (4). 

LXXV. Quindi l’ autor nostro vi loda egualmente il Pa- 
ganesimo ed il Cristianesimo, dove, secondo il suo calcolo, 
trova che o quello colla superstizione o questo colla ve- 
rità accresca la somma de’ piaceri : in fatti abbiamo già 


(0 Teoria civile e penale del divorzio, Vili. 

(?) Teoria civile e penale del divorzio, III. I ministri della reli- 
gione non possono e*iitere fuori dello stato, non possono formare 
un corpo da sì f Vcd. LXXVI): nello stato non si deve introdurr» 
nessuna idea religiosa: la religione adunque deve necessariamente 
sloggiare dalla terra abitata da’ sofisti, o da società sulle loro dot- 
trine edificate. 

(3) Dell’ esser vera o dell’ esser fatta nè pure una parola: ciò no» 
ha da far nulla. 

(4) Teoria civile e penate del divorzio, pag. 1 1 3 — *i4- II calcolo è 
impossibile a farsi, come vedemmo: ma si conosce egli impossibilità 
da' sofisti? e non hanno la massima speditezza a fare qualunque cal- 
colo impossibile? senza dubbio; la loro aritaaetica « il proprio gusta : 
il calcolo c infallibile. 
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stabilito più sopra che il governo deve anche ingannare d 
popolo se ciò crede utile, o non cercare di trarlo d’ in- 
ganno. 

« Convien dunque trarre partito da queste forze diverse 
« (dell'opinione), e talora associarle alla forza dell’ inte- 
« resse, talora farle agire isolate, acciò l’attività c la vita 
« circoli per tutte le vene del corpo sociale , e ciascun 
« istante sia fecondo d’ un nuovo prodotto. Così il saggio 
« Numa, per esempio, impiegò l’apparecchio imponente 
u della religione per accostumare i Romani a far uso del 
« pane , od almeno a mangiare il loro grano cotto , in 
« vece di mangiarlo crudo. Ad imitazione di Numa uno 
« scrittore inglese propose come mezzo d’ aumentare il 
« commercio dell’ Inghilterra , di spedire de’ Missionari 
« presso i Negri ed i Selvaggi del nuovo mondo. 11 pro- 
ti getto di questo scrittore, o per dir meglio negoziante, 
b non tendeva ad estendere l’ impero delia fede , ma ad 
« indurre i Selvaggi ad abborrire la nudità, quindi a ve- 
li stirsi, e perciò consumare stoffe inglesi, indi assumere 
u il gusto delle superfluità che accompagnano il vestito; 
» in somma creare in essi de’ pungenti bisogni , i quali 
u gli inducessero a lavorare , affine di procurarsi i mezzi 
a di soddisfarli » (i). 

La superstizione e la falsità fecero dei gran beni al 
mondo nelle mani de’ filosofi! « Allorché Numa servendosi 
« delle idee popolari per farne sostegno ai diritti, convertì 
« i termini de’ poderi in altrettante divinità (a), rese un 
u servizio 

b i.° Che si estendeva a tutti i proprietarii direttamente^ 
« ed indirettamente a tutta la nazione ; 

b a.” Che nella valutazione comune supera tutti gli al- 
« tri servigi, se si eccettuano quelli che salvano la vita; 

b 3.° Che doveva decrescere col tempo, à misura che, 

■t * 

(.i) Nuovo Prospetto tee., f, 353. 

1 (3) Queste divinità no* sono chimere, sono cose noli perchè /alte 
ma utili. 
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u reti- men feroci i costumi e rinforzato l’ ordine sociale j 
a si potesse sostituire alla falsa idea di Noma il timore 
u della legge che punisce i ladri e dell’opinione che gli 
« infama » (i). 

AH’ incontro quegli che non approvasse in simili casi 
V idolatria , e cercasse di togliere la superstizione, sarebbe 
un teologo pedante e non un filosofo , perchè avrebbe la 
sciocchezza di preferire la verità all’ utilità. Eccone il caso. 

u Diocleziano innalzò presso Elefantina un tempio e de» 
« gli altari comuni ai Romani ed ai Barbari) acciò la par» 
« trapazione alle medesime preghiere ed ai medesimi sa- 
« orifizi gli unisse coi legami d’ un’ amicizia sacra ed in- 
« violabile-, scemarono così le discordie, te liti, gli orni» 
« cidii, crebbero i matrimoni ed il commercio. Il teologo 
« Giustiniano fece atterrare quest’ aroa di pace » (a). 

LXXV1. Ma secondo il calcolo che fa il nostro autore 
de’ piaceri e de’ dolori , che ha da dirsi della religione 
cristiana cattolica ? che ha da farne il legislatore l 

Probabilmente dovrà ritenerne il nome, perchè altrimenti 
urterebbe di fronte l’opinione pubblica: di poi dovrà bel 
bello attaccare a quel nome tutte le idee ch'egli crede 
utili al piacere, e dichiarar tutte quelle ch’egli non crede 
utili al piacere , aliene dal Vangelo , ed invenzioni de’ 
preti. 

A ragione d’esempio la religione cristiana cattolica non 
si presenta già , nè vuol essere ricevuta come vana inven» 
zione umana , utile o disutile ; ma come una rivelazione di» 
vina , vera ed autorevole. Quindi dichiarando se stessa vera, 
dichiara false tutte le altre e le condanna. Or bisogna 
gridare , che questa è intolleranza, e non propria della re» 
ligione cattolica , perchè in tal caso parlando di verità e 

i 

(O Del Merito ree . , ]. i8t>. La religione del nostro antere, che « 
quella falliti che li giudica utile, è come un’ armadura che va levata 
quando è finita la fabbrica filosòfica , quando la perfettibilità umana 
è giunta al suo colmo i allora svaniranno tutte te illusioni, resterà 
solo il reale; sarà il regno felicissime dello fono, dello fon* soia. 

(a) Del paralo tea. , 1 , t8ó. 
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non d’utilità, e dichiarando l’ altre religioni false, ella 
diventerà dannosa ai piaceri e disturberà la pace degli 
uomini: « Tanto peggio per la Religione cattolica, così il 
« nostro autore, s’essa fosse intollerante. Ella meriterebbe 
« d’ esser proscritta da ogni paese, come già fu proscritta 
« dall 1 Inghilterra. Ma, benché i di lei ministri abbiano 
u predicata la tolleranza quando erari deboli, l’ intolleranza 
« quando divennero potenti , ciò non ostante i principi! di 
* questa Religione sono tollerantissimi — L’autore da di - 
« vorce si dimostra quindi così ignorante nella Religione 
u che difende, come cattivo cittadino. Giacché s’egli pre- 
a tende che la sua Religione proscriva tutte le altre , eia- 
« scuna di queste armerà la stessa pretesa , ed ecco orga- 
u nizzata la guerra civile » (:). 

Non é però che si debba credere il filosofo nostro tol- 
lerante come qui si dimostra: egli condanna V intolleranza 
del falso, perchè vuole sostituita la vera intolleranza filo- 
sofica, che è quella che non tollera ciò che s’oppone al 
piacere, sia esso verità o sia falsità: di che facciano fede 
le parole che immediatamente susseguono alle riferite, e 
che sono tutt’ altro che tollerantissime « Questo teologo 
« che viene a predicarci una religione intollerante, me- 
“ rita d’ essere trattato dal governo come i ciarlatani, che 
« spacciano delle droghe nocive » (2). In fatti ciarlatani 
sono tutti quelli che spargono il vero, droga nociva anzi 
mortale alla falsità utile de’ sofisti. 

V ha di più : qui sopra egli vi dice che i priucipii della 
religione cattolica sono tollerantissimi \ e dà il suo voto 


(0 Teoria civile e penale del divorzio 9 pag. t iG. Non ci può es- 
sere guerra civile prodotta da una religione che non ha altro mezzo 
di estendersi che la predicazione, e che non può usare la forza fuicm. 
per sanzione all* ubbidienza delle sue leggi La religione cattolica 
condanna tutte le altre religioni, ma nrllo stesso tempo proibisce di 
nuocere menomamente agli uomini che le professano : comanda anzi 
di amarli tutti, di considerarli quai propri congiunti, e di pregar 
per loro il Dio dolle misericordie e della pace. 

( 2 ) Teoria civile e penale del divorilo , pag. i iG. 


perch’ella sia proscritta ila ogni paese, s’ ella fosse in- 
tollerante. 

Ora giudica egli veramente che questa religione sia tol- 
lerantissima ? o qui lo" dice unicamente perchè lo crede 
utile , e non osa di proscriverne colla sostanza anche il 
nome / Ne fanno dubitare alquanto i passi seguenti: 

u Ovunque i ministri formano un corpo isolato in mezzo 
« alla soèietà, alimentato non da pubblico onorario, ma 
u dai prodotti delle cerimonie, non ristretto entro le mura 
« de’ tempii (i), ma dominante sulle azioni esteriori de’ fe» 
« deli, ivi 1’ intolleranza dehb’ essere fortissima; perciò in 
« generale i Cattolici sono più intolleranti de’ Musulmani 
u e de’ Protestanti » (a). 

« I seguaci del Teismo devono essere piò intolleranti 
« che i seguaci del Politeismo, giacché cui primo sistema 
« è meno componibile la diversità de’ culti che col secondo; 
u perciò la storia conta più guerre per religione tra i Cri- 
« stiani che tra i Gentili » (3). 

Che dunque conchiudere? vorrà egli far grazia al Catto* 
licismo o al meno al Teismo perchè uon sia proscritto da 
tutti i paesi del mondo e surrogatovi il Politeismo (4) ? 

(■) All’incontro l’Autore del Cristianesimo giudicò utile il contra- 
rio al genere umano : non racchiuse ne’ templi ■ suoi inviati , ma 
disse loro: u Quello che udite in orecchi, e voi predicatelo da di so* 
u pra i tetti » { Match . X). » Recandovi per tutto il mondo, predicate 
u l’Evangelio ad ogni creatura » {Marc. XVI). u Chi ascolta voi, 
« ascolta me; e chi disprrzza voi, disprezza me » {Lue. X). 

(a) Del Sitrito tee. , II, 45. 

(?) Ivi, pog 46- 

(4) Il sistemi dell’ utilità di questa vita si può chiamare il sistema 
pagano j come il sistema della giustizia si può chiamare il sistema 
cristiano. Il Paganesimo cd il Cristianesimo hanno due spiriti oppo- 
sti che combattono insieme tuttavia, e combatteranno fino alla line 
de’ secoli. Questi due spiriti producono due religioni, due metafisi- 
che, due morali, due politiche, due letterature, due civiltà, due 
politezze. Tutti questi Opuscoli non hanno altra tendenza, né altro 
scopo che di aiutare perché sia surrogato pienamente nella umanità 
allo spirito menzognero del paganesimo, lo spirito verace della cri- 
stiana religione. 


uà 


LXXVII. Si deve tuttavia ritenere , come dicemmo , il 
troppo riverito nome di Cristianesimo, e di Cattolicismo. 
Conviene però di far credere , che l’ uomo possa essere 
buon cristiano anche senz’ esser cattolico} e di questi buoni 
cristiani giova servirsi come d’ un' autorità per ispargere 
degli utili errori contro la fede : 

« Teodorico ( ecco come ciò fa l' autor nostro), che se 
« non cattolico, era buon cristiano ed il miglior politico 
« del suo tempo, permise in Italia il divorzio sul finire 
« del V secolo » (i). 

Per la stessa ragione egli vi assicura che Giovanni Hus , 
condannato come eretico dal Concilio di Costanza nel t4<5, 
era « uomo d’una pietà sincera e ardente, ma che aveva 
« il delitto imperdonabile di svelare con troppa ftfza la 
« corruzione del clero » (a). 

LXXV1II. E come giova far scemare la stima alla pa- 
rola Cattolicismo , che bisogna ritenere fino che non è 
•ereditata} così conviene pure togliere un poco di cre- 
dito alla parola Cristianesimo altresì , mostrando che si 
può essere virtuosi anche senza di esso (3). 

« È possibile ( così P autor nostre ) una condotta so- 
« cialmente virtuosa (4), benché disgiunta da questa o 
u quella opinione moderna (5) , del che non può dubi- . 


(i) Teoria ch’ile t penale del divorzio, pag. io4- 

(. 2 ) Del Merito ree., II, 5a. 

(3) Notate che i’uniao scopo della religione riconosciuto dal nostro 
autore, è di reprimere il delitto colla unzione delle pene e delle ri • 
compense dell'altra vita, a cui in altro luogo aggiunge, l'istruzione 
morale. La religione dunque non è essenzialmente necessaria, perché 
l'uomo poi ottenere questo fine anche senza di essa. Così, in fatti, 
ai deve conebiudere, rimossa dalla religione l’idea d’un atto di giu- 
stizia che si esercita verso Dio. 

C4) L'autor nostro non riconosce altra virtù che sociale, come di- 
cemmo più volte, almeno nella massima parte delle sue opere. 

(5) Che cosa egli intenda per opinione moderna , appare dagli 
esempi che porta di uomini virtuosi, ma professori del gentilesimo. 
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i tare chi conosce le vite di Socrate, Tito, Antonino, 
a Traiano, Marcaurelio (i). 


(i) Del Merito ere., II, 25. Sant’ Agostino analizzando le virtù 
degli nomini illustri del paganesimo, pervenne a questo risultato, che 
quelle avevano bensì l’aspetto di virtù, non la natura: erano vizi 
eli* raffrenavano degli altri vizi: supponete, la vanagloria raffrenava 
l’avarizia, l'avarizia raffrenava la dissolutezza, l’ambizione di do- 
minare raffrenava la crudeltà, la mollezza eee. : il che, per lo meno, 
si trova vero d’un gran numero di azioni de' celebri uomini gentili: 
ed è eli che costituisce la virtù pagana , che il nostro autore vuol 
rimenare nel mondo, cacciandone la virtù cristiana. In fatti egli rico- 
nosce un merito minore in colai che agisce per un interesse mate- 
riale: ma trova poi la perfetta virtù, . il vero servigio gratuito in chi 
opera per esser lodato dagli uomini: « A misura che il compenso pel 
« servigio prestato è lontano, dubbio o minore, cresce il mento di 
« chi lo presta, e diviene perfetto, quando il servigio è interamente 
« gratuito. All’opposto il merito del servigio scema, a misura che 
» veste l'indole del cambio commerciale ». Bisogna però -ricordarsi 
ciò che disse altrove , che « tutte le determinazioni degli uomini 
« non sono che cambi di piaceri e di dolori ». Perché adunque ci sia 
il cambio né 1 servigi gratuiti, convien operare per l’altrui stima: u Chi 
a dunqne ne’ casi particolari agisce per semplice interesse, otterrà 
u bensì de’ compensi materiali, ma non otterrà quella stima speciale 
« che é riservata ai servigi gratuiti » (De/ Merita eco., I, o\o). 

« Sì nelle monarchie che nelle repubbliche l’orgoglio di ciascuno 
n veglia sull’orgoglio del suo vicino ( sono i visi alle mani fra loro), 
a l'ambizione srrve di freno all’ambizione, e nissuno vuole essere 
si schiavo dell'altrui fantasia. Nella repubblica romana si dimanda- 
« vano le preture, il consolato, l’ovazione, il trionfo, cioè impie- 
i‘ gbi e onori , come si dimandano nelle monarchie. I Cancellieri 
« guarda-sigilli Olivier c Ilòpital, si temuti alla corte non pe’ loro 
u intrighi ma per le loro virtù , si rispettati dal popolo non per 
« pettegolezzi femminili ma pel loro zelo pel pubblico bene, vi- 
si vevano sotto una monarchia corrottissima. L’onore fondato sulle 
u qualità utili, non dipende dalla fantasia d’un monarca, né dalle 
u convenzioni degli uomini, nè dai pregiudizi d' una corte » ( Del 
Merito ecc., I, a/j4)- 

Il fatto della stima è un’argomento, come abbiamo più sopra os- 
servato , dell’esistenza di una giustizia o di una virtù indipendente 
dal piacere e dall’utilità. E per vero la stima per le qualità utili è un 
tatto di luti’ altro genere che quello di cui parliamo. Noi diamo la 
nostra stima alle qualità utili «he troviamo anche nelle cose inani- 

.6 
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LXX1X. Ritenendo adunque il nostro autore il noi e di 
Religione cristiana , unicamente per usare una di c elle 


male, alle qualità utili che troviamo nelle bestie, olle quali t, utili 
che troviamo in un nomo che sappiamo di certo non operare cl * per 
puro interesse materiale. Ma si può ella confondere una tale 'lima 
con quella che noi tributiamo ad un essere libero che agisce < istan- 
temente dietro i dettami della gamma , (die segue la Ugge i orale 
secondo una retta ragione, in una parola che dà a Dio quello che e 
di Dio , ed agli altri uomini quello ohe a loco s'aspetta , ed an he di 
più die a loro a' aspetti? Questo secondo genere di stima è't I una 
patura intieramente divèrsa, infinitamente più elevata della etiti a che 
noi facciamo semplicemente delle qualità utili delle cote : quest - qua- 
lità utili non le stimiamo che relativamente a noi , che coi ic un 
mezzo il quale dopo averlo noi usato , o resoti a noi inutile , poi dama 
gittarlo via n distruggerlo, come una cosa in somma meramenie ser- 
vile : la rettitqdine all' incontro e la giustizia nelle persone r-tte e 
giuste, noi la stimiamo in te stessa, noi rironosriamo in essa n i pre- 
gio indipendentemente al tutto da noi , noi veneriamo quest' uomo 
come un fiat io Cui termina il nostro ossequio, che dobbiamo perciò 
conservare ed onorare aempre, anche allorquando cessa dall' esser 
utile : questa stima è un tributo ebe alla virtù , quasi a donna e re- 
gina, pagano tutti gli uomini quasi servi e vassalli. 

(Ma per tornare si molivi impellenti dell’operarr, non è secondo i 
prinripii cristiani , ma piuttosto secondo i principi! pagani l'operare 
per la stima degli uomini : non già che la religione cristiana escluda 
qualunque stima ed onore, ma vuole che il virtuoso il derivi da più 
alta sorgente. 

Perciò non è conforme allo spirito cristiano il supporre che il mo- 
tivo della stima degli uomini sia padre d'una virtù egualmente pur», 
egualmente ecrelleptc che i sentimenti che infonde la religione: ne 
egli è esatto il dire i 

u I rimproveri che si fanno al desiderio di stima pubblica, aem- 
« brano affatto irragionevoli, allorché questo ristringesi — a eonsì- 
u dorarla come un meato .d'essere coutenti di sé, senza riflesso alle 
« subalterne eyentuglit» d’interesse n ( Del Merito eco., 1 , 047). 

« .Noi riteniamo dunque la forza religiosa cosi suscettibile di ufi. 
u lità come la brama di stima pubblica, benché dalla prima possano 
<1 nascere de’ superstiziosi e de’ fanatici, come dalla seconda de' vani 
u e degli ambiziosi » ( Del Merito ree. , 1 , a 5 i ). 

Ne' quali luoghi però il nostro autore sembra che giudichi utile 
riconoscere qualche cosa di abbietto e di riprovevole t.° nrIP inte- 
resse, a.* nella vanità, e 3 .° nell’ambizione: passioni delle quali 
tante altre Tolte fece l' apologia e 1’ elogio. 
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frodi che Sono autorizzate dall’ utilità pubblica , seconda 
il calcolo ch’egli sa farne; vediamo qual significato at- 
tribuisca a questo riverito nome , e quali modificazioni egli 
faccia al Vangelo. 

La divergiti del' principio onde parte il Vangelo , t 
onde la filosofia* del nostro autore , gì» fin qui è manife- 
sta: il principio del Vangelo è la verità ; quello del filo- 
sofo nostra è I’ utilità. 

Venendo adunque a’ particolari', primieramente non può 
garbare a lui la mortificazióne evangelica : prima però 
d’ atterrarla, convieni dimostrare eh’ essa medesima è tutta 
eretta- sopra il sistema de’ piaceri: » Gii aacetici stessi , 
« così il filosofo, che sembrano odiate la vita e i co- 
« modi che l’accompagnano, liaano' il- loro fondo di sen- 
« sazioni aggradevoli e dolorose , «là coi solo traggono f 
« motivi d’agire. Indipendentemente dai piaceri mondani 
« uniti alla fama di santità , questi pii atrabilarii sì 
a lusingano che ciascun istante dì dolor volontàrio sarà 
u ricevuto per un sècolo di felicità alla banca del para- 
v diso } e il loro calcolo è affatto simile a quello dell’usu- 
« raio , che presta Cinque per ottener cento , o det ghiot- 
« tone che lascia crescer l’ appetito per soddisfarlo con 
a maggior golosità » (1). 

LXXX. Secondo il calcolo de’ piaceri fatto dall’ autor no- 
stro, non conviene che Iddio sia terribile contro i peccatori; 
quindi biasima « i sacerdoti gentili — giacché facendo 

. V ' 

CO Teoria civile e penale del divonìio , psj. 84 — 8Ì Anzi di più p 
questi ««ertici ri promettono ricever cento per uno, e più ctir cento. 
Ecco il calcola gii fitto dal loro capo e maestro: u Ognuno che la- 
« «cirri U casa, » ■ fratelli, o le sortile, o il padre, o la niadre, • 
u I « moglie, o i figlinoli, o i campi per il mio nóme, riceverà cento 
u tanti, e possederà la vita eterna » (Matlh. XIV). 

L'avaro non è già da biasimare pel Calcolo ch’egli là, il quale 
è rrl lisiimo: dò che lo condanna ti è il cieco affetto posto alla ric- 
chezza , ad una cosa che noi merita pùnto. Créderemo che all’acume 
del nostro filosofo sfuggisse una distinzione così somme ? e è dà cré- 
dersi che credesse utile il dissinriiiart* ? 
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« gli Dei terribili , si* riservavano il diritto di placarli , e 
« quindi cambiare le grazie colle offerte » (i). 

LXXXI. Le astinenze e le penitenze per placare l’ira di 
Dio, sono una di quelle parti del Vangelo, e uno di quei 
precetti del Cristianesimo, ch’egli «spelle dal suo nuovo 
Vangelo « dal suo nuovo Cristianesimo , perchè contrarie ai 
piaceri : « La generale persuasione che le calamità sono 
« opera dello sdegno degli Dei (a), e che questi si pla- 
ce cano alla vista de’ nostri dolori , benché l’esperienza ab- 
« bia dimostrato le mille volte il contrario, giacché le 
« calamità non cessano in ragione de’ nostri dolori (3), 
« ma in ragione delle precauzioni e misure salutari (4) \ 
« l’accennata persuasione, dissi, fece riguardare come 
« meritevoli le astinenze e le mortificazioni in tutti i paesi 
« e in tutti i secoli (5). 


(0 Del Attrito ree., II, 55. La eolp* de’ sacerdoti gentili non 
■stava secondo il nostro autore nell’ esser falsi come i loro dei; ma 
in quello che hanno di comune coi sacerdoti della religione di Gesù 
Cristo ! 

(a 1 ) Perché non dite dello sdegno di Dio? la persuasione che le 
calamità vengano dagli dei, più non esiste fra i cristiani. 

(3) Nessuno ha mai creduto che le calamità cessino semplicemente 
in ragione de’ dolori sofferti: ma tutti gli uomini che hanno avuto 
una religione, hanno creduto che la bontà divina potesse rimuovere 
dagli uomini le calamità anche di questa vita in mercede di una pe- 
nitenza volontaria e di nna umiliazione ossequiosa dell’ uomo colpe- 
vole e pentito dinanzi all’ eterna giustizia del suo Creatore. 

C4) La religione cristiana cattolica ha acmpre raccomandate que- 
ste salutari precauzioni e misure; ma non ha per queato distrutta 
l'idea di Dio, negando ch’egli sia buono e pietoso alla vista della 
nostre sofferenze e del nostra desiderio di soddisfare alle colpe da 
noi commesse , o eh’ egli sia onnipotente e cagione prima di tutta 
ciò che succede nella natura. La maniera onde si conrii ia l’esaudi- 
mento delle preghiere coll’ordine regolare della natura, fn da me espo- 
sto nel Volume I degli Opuscoli filosofici, pag. i5g — 160 . 

(i) Del Aferito tee. , II, 38. Tanto è vero che questa idea è «Mi- 
nosse cogli attributi essenziali della divinità , che in rimovrado que- 
sta sola idea , si distruggerebbero tutte le religioni che fnrono mai 
state in tutti i luoghi ed in lutti i setoli., . , 


Digitized by Google 


,a 7 

u Fa strana l’ idea de’ dottori moralisti che cambiarono 
« la solitudine de-’ deserti in istato di perfezione. 

« Meriterebbe il titolo di pazzo quell’agricoltore che, in 
.« vece di coltivare il terreno e come il frutto, occupasse 
« esclusivamente il suo tempo nel fabbricare delle falcia- 
m Quale epiteto daremo noi dunque agli abitanti della Te* 
a baide e simili, che usciti della società civile, astenendosi 
« da ogni travaglio ^ fisico , intellettuale e morale (i), 
a riducevano la loro vita a pregare.? Questi fanatici tor- 
« mentavano gratuitamente se stessi, senz’essere vantag- 
« giosi agli altri. Non portando nulla sul pubblico mer* 

f 

y * 

CO i.* Travaglio fisico: Che il nostro autore non abbia mai sen- 
tito a nominare il lavoro delle mani degli abitanti della Tebaide? 
Sentalo adunque ora, se mai ciò fosse : « I santi anacoreti riputavano 
« vergogna e disdoro il vivere sulle fatiche altrui. Si facevano un 
u dovere di seguire l'esempio ed il precetto del santissimo apostolo 
u Paolo che disse a' fedeli di Trssalonira: Ncque gratis panetti man- 
ti ducavimus ab aliquo ; sed in labore, et in Jatigatione ciocie ac die , 
u ne qurm ve strutti gravaremasj e di più i quoniarn si quis non vult 

« operaci , nec manducet ; ed inoltre : obsecramus in Domino 

a liso ctteisTO , ut cum silenti» operante s suum panem manducent. 
a Perciò si credette di fare un encomio al beatissimo cimato lasciando 
a scritto di lui, che per quarant'anni e più non mangiasse che pane 
a di sua fatica, quantunque prete ed abate di duecento solitario Al 
a lavoro delle mani già sin dal principio si applicarono i grandi inta- 
sa tutori dell'anacoretica lotta. S. amo» io si diede al lavoro, del 
u quale sosteneva se stesso ed arsnsavasi anche di che soccorrere i 
« poveri, S. iLiRioKE si occupò parimente in tesser sportelle'o col- 
ti tirare la terra. Una delle cose insegnate da s. arto ilio a s. paolo 
a il semplice per esercitarsi nella vita solitaria, fu il lavoro delle 
« mani. S. kacasio di Alessandria era assai abile in tessere cort cecie 
u di palma messe in molle, ed in altri simili lavori, come ne diede 
« saggio nel monastero di s. pacchio. — Ricordasi parimente che i 
a divini anacoreti hacaiio di Egitto e pambo raccomandarono il ta- 
li voro a dei giovani, i quali si misero sotto la lor direzione nell» 
a via della aolitudine. — Piolo anacoreta di Porli rito era persuaso 
4 che l'uomo senza darsi al lavoro delle mani non potesse persistere 
« nell'eremo e diventare perfetto •>. S. Girolamo attrsta che a i mo- 
li nasteri di Egitto serbano questo costume di non ammettere alcune 
« senati la fatiee 4«U' opera sua ». 
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« calo (i), non vivificavano l’altrui industria, e talvolta 
u ricevevano il prodotto degli altrui sudori' in cambio delle . 
« loro preci » (a). 

a* Tramaglio intellet tildi/: a L’eremo Hi i. iktokio era Hi venuto 
« come l' accademia delle solitudini, portandoti a lui non solo i ro- 
u miti di quelle parti per (eco lui ragionare di cose dottorali, ma 
« ben anco varie persone dotte di Alessandria e di altre città tanto 
u cattoliche quanto eretiche ed incredule. Anche s. i Linosa, pro- 
si motore e maestro degli anacoreti' orientali, attendea al fonte della" 
« scienza cristiana, cioè alla lezione de’ libri divini; quindi uno 
». de’ principali soni mobili che lasciò morendo ad Esichio, fu unco- 
« dice del s. Vangelo che da giovanetto di propria mano avea 
u scritto ». S. Girolamo con innumerevoli altri dotti usciti dalle soli- 
tudini furono di quella gente che, come il nostro autore v’accerta, 
noo averi alcun travaglio fìsico nè intellettuale nè morale, u Del resto 
»< anche gl’illetterati stessi negli eremi acquistarono le cognizioni ne- 
<> cessarle alla lor perfezione per le iitrusioni , che gli uomini dotti 
« della solitudine lorb facevano o nelle visite scambievoli, o nelle 
«< radunanze ordinarie » ( .SU’ costumi degli anacoreti egiziani e si* 
ricci, operetta del Con. F. C Rhò'). 

3 .® Travaglio morale : Se per morale s’ intende il od colo de’ pia- 
ceri de’ sensi; l ’ orazione e l’esercizio della carità del prossimo usato 
dagli anacoreti della Tebaide, certo noverano alcun morale travaglio. 

(i) Tali imposture utili non meriterebbero d’ essere confutate. 
Sema dir nulla della stortura de’ principi!, accontentiamoci di ret- 
tificare i fatti. « Quéste manifatture» (parla delle manifatture degli 
anacoreti egiziani e siriaci") « erano portate a luoghi abitati da per- 
« aone, ebe prendrano cura dei solitari! , riportando ai medesimi’ il 
u lor bisognevole, coma pane, sale, olio, libri, abiti . . . Ordinaria- 
«hvnfe quegli uomini indefessi lavoravano assai più di quello, che 
« abbisognasse al loro tenuissimo sostentamento, e tutto il superfluo 
u veniva dai medesimi procuratori degli anacoreti distribuito io IU 
u mosina ai poveri — I penitenti che vivevano in società, ovvero i 
« monaei , avevano 1’ istessa maniera di vivere coi propri sudori. 

« Questi eserritavansi in formare sporte, stuoie, corde, ed altre ai* 

« orili cose , che portavansi alle città per vendere, e molto sudavano 
« anche nel coltivare le terre. I poveri dei paesi vicini a tali rado- 
« nanze di monaci laboriosi e caritatevoli , solevano sentirne moiri 
a «occorsi ; poiché la loro parsimonia nel vivere e nel vestire ren- 
« drva molte volte superflue le loro fatiche, e queste erano detti» 

« nate io tali limosine » ( Rhò, opera citata). 

(a) Del Merito esc, , Il , 77. 
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LXXXIf. Convien però far credere che la penitenza 
evangelica non sia cosa che puramente umana, e con delle 
maligne e false invenzioni , ma utili , assicurare che quella 
dottrina sia stata trovata e mantenuta dalle passioni di 
uomini furbi ed interessati che preferirono (può essere) 
alla verità V utilità: convien denominarla un’ idea strana 
de* dottori moralisti; conviene spiegarla nel modo se- 
guente: « Siccome nelle astinenze entrano le oblazioni fatte 
« agli Dei (i), delle quali sono partecipi i ministri, per- 
le ciò si capisce la ragione per cui essi ne proclamavano 
u l’efticacia} il che si costuma da tutti i possessori di 
« segreti , anzi da tutti i venditori in generale. 

« Le astinenze eccessive (a) accrescono la forza della 
« fantasia e diminuiscono quella della ragione — Ora i 
« ministri de’ falsi culti , volendo far credere ai divati 
« delle cose che offendono la ragione, dovevano iudebo- 
« lirla con astinenze, mortificazioni, digiuni (i). 

u Alle corte} la ragione e il Vangelo condannano al fuoco 
« l’ albero che non dà fratti , ossia la persona che non 
« mette a frutto i suoi talenti e i suoi capitali (4). Ora 
« I' umanità prescrive che una parte di questi frutti vada 
u a vantaggi* degli impotenti} resta a vedere cosa si debba 
u fare di II’ altra. Se la perfezione cresce in ragione delle 
u astinenze (5), o fa duopo produrre senza consumare, il che 

(i) Fra qunli Dei entra forie anche il vero Dio f o quello carile 
ti re di Dio vero e di Dio falso non ha alcun pelo nel sistema dol- 
V utilità? — Quello che è certo ti è che il ragionamento dei nostro 
autore non arrretee nè diminuirne di foraa ae io questo luogo ii 
arriva Dio, in vece degli Dei. 

(a) In tal caao dovrebbero esser utili, giacché aumentano f attività 
della vita intellettuale , secondo l’ espressione che usa io altro luogo 
il nostro autore ( Esercizio logico tee. , pag. 

(3) Del Merito ccc. , II, 3^. 

(4) Uno dei meni utili ad ottenere il fine vagheggiato da’ sofisti 
di diffondere una dottrina falsa , si è di prender* qualche passo del 
Vangelo, d’ interpretarlo male, e di omroclb re tutti gli altri. 

(5) Al nostro autore sembra utile bene spesso di combattere una 
doli litri che noD c sostenuta da nessuno (come quella incbiusa in 
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« è pazzia; o fa duopo produrre a vantaggio degli ozio» , 
« il che è delitto per due ragioni, i.* perchè essi diven- 
« gotto alberi senza frutto, a. 0 perchè divengono fonti di 
« corruzione » (i). 

LXXXIIi. Per Screditare maggiormente le penitenze, la 
dottrina delle quali è una parte essenziale della religione 
cristiana; il nostro autore con un’ altra utile impostura, 
tenta di rendere odioso il mode onde la santa Chiesa le 
impone e le impose massimamente ne’ primi secoli. Ecco 
fedeltà storica ond’egli ne parla: « La forza fìsica ot- 
« tenne de’ vantaggi anche negli affari religiosi. Secondo 
« la tariffa monastica (a) che fu io vigore ne’ suddetti 
« secoli (3) e che dalla Chiesa greca passò alla latina, 
« ciascun delitto doveva essere scontato con determinato 
« tempo di penitenza dai 4° giorni sino , ai sette anni. 

« Ora in un tempo di vizi e d’ anarchia il peccatore meno 
« indurito poteva facilmente contrarre un debito di 3qo 
« anni , quindi rendersi impotente allo sconto totale » (4). 

LXXX1V. Una dei dogmi della fede rigettato costante- 
mente dal nostro filosofa come contrario al calcalo dei pia- 
ceri, è quello che abbiamo toccato più sopra, l’indisso- 
lubilità del matrimonio. Gioverà sentir di nuovo, su questa 
materia, il Cristianesimo del nostro seguace del Vangelo. 


jnesta proposizione), con delle ragioni realmente rivolte ad aUerrare 
la dottrina sostenuta e vera. 

(I) Del Merito rea, II, 4o. 

Co) Questa tariffa monastica sano i canoni della Chiesa. 

(3) Egli parla de’ secoli di mezzo: a questi attribuisce i canoni 
penitrnziali t ! bisogna fidare ben troppo in ciò ch'egli chiama la 
poca istruzione de' suoi lettori ( Del Merito eco., II, 8). 

C4) Del Merito ecc. , I, |6. Il nostra antore vuol far credere in 
questo passo rhe la forza fisica ottenesse de’ vantaggi negli affari re. 
ligiosi. Confrontando questo passo con rii ch’egli stesse soggiunge, 
ognuno intende che la fona fisica non otteneva i vantaggi asaerili , 
fiacehè la saviezza de’ pastori deila Chiesa aveva riguardo nell’ap- 
plicazione delie penitenze anche alla costitazione del corpo, come a 
tutte le sdire circostanze del penitente. 


•: La filosofìa (i) non vede nel matrimonio che l’unione 
« volontaria dei sessi, prodotta dal desiderio del piacere , 
« consolidata dalla speranza d'uua prole, sancita dalla 
« legge per garantirne la stabilità , e assicurarne gli ef- 
« fetti. Ogni altra idea che si faccia entrare i_el matrimo- 
« nio , può essere oggetto delle sublimi speculazioni degli 
« ascetici (a), ina è inutile al legislatore (3). 

« Da a : ima egli è evidente che I’ unione coniugale prò- 
« dotta dal libero assenso degli sposi, sussiste finché sus- 
te siste questo assenso , ed a norma di qualunque altra 
« convenzione ha una durata più 0 meno lunga secondo 
« la volontà de’ contraenti. Ora siccome nulla può fissare 
u l’amore, né supplire alla sua mancanza; siccome all’om- 
« bra sola della violenza sparisce e cangiasi in avversione; 
u quindi l’accennato assenso de’ coniugi non presenta al- 
te cun indizio di perpetuità (4). 


(1) Egli dimentica sempre d’aggiungere un: mia. 

(a) Cioè della Chiesa di Greù Cristo. 

( 3 ) Teoria civile e penale del divorzio , pag. 18. Come è inutile al 
legislatore ogni altra parte della cristiana dottrina. 

( 4 ) Teoria civile e penale del divorzio , pag. 18 — 19. Questo sragio- 
namento suppone vere queste due proposizioni : i.°che la fede coniu- 
gale non è che la vivezza del piacere che sentono gli sposi; a.° che 
l’ unione degli sposi non dipende che dalla volontà de’ contraenti 
indipendentemente dalle leggi che ha stabilito per questo particolare 
contratto il Creatore. 

E qui ci valga l’avvertire che noi non citeremmo l’opera del no- 
stro autore sul Divorzio, e ameremmo di riguardarla come un lavoro 
giovanile, e come il tristo frutto di on tempo di sovvertimento e di 
guai , se non vedessimo lo stesso sistema di filosofia ritenuto costan- 
temente nelle opere dal medesimo, posteriormente ed anche recente- 
mente pubblicate. 

U11 carattere della filosofia di quei tempi funesti alla religione ed 
alla umanità , ai era il disprezzo e la calunnia insultante della vrc- 
ehisia, e la baldanza sfrenata orila gioventù. I.’ autore dell* Teoria 
civile e penale del divorzio è ai vecchi che ne attribuisce la proscri- 
zione con queste sfrontate parole: u I vecchi che non sentono più cir- 
« colar per le vene quel calor balsamico e spasmodico che ci spingr 
<■ verso il bel sesso; i vecchi, cui tutte le abitudini sono catene in- 

»7 
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« Dalla legge delle dodici tavole , che permetteva al- 
ti l’ uomo di ripudiare la moglie, quando gliene veniva il 
« capriccio, fino alla legge (evangelica) che glielo vieta 
« in qualunque caso , v’ ha una serie di cause fisiche , 

« morali , civili , che giunte ad un certo grado possono 

« autorizzare il divorzio » (i). 

LXXXV. II calcolo de’ piaceri conduce pure il nostro 
autore a cacciare dalla sua Religione cristiana 'il dogma 
dal sacrosanto ecumenico Concilio di Trento dichiarato, 
che lo stato di verginità o il celibato sia migliore dello 
stato coniugale non pe’ rapporti sociali, ma in se medesimo. 

u II celibato ottenne il titolo di virtù assoluta ed arami- 
« rabile in qualunque caso. 

« Ora egli è evidente che questo giudizio è falso: il cc- 
« libato è una virtù od un vizio secondo le circostanze. 

u II celibato è una virtù , cioè unisce P elemento della 

« difficoltà a quello dell’ utilità (a) 

« i.° Quando le forze fisiche de’ coniugi darebbero de- 
ci gli ammalati all’ospitale piuttosto che de’ cittadini allo 
u stato ^ 

« a.* Quando le persone da ammogliarsi mancassero di 
« mezzi di sussistenza^ 

« 3.° Quando i vincoli del matrimonio fossero per scr- 
ii mare i prodotti intellettuali e morali superiori ai pro- 
ci dotti fisici. 

« In questi tre casi sarebbe condannevole il matrimo- 
u nio , come fuori di questi tre casi sarebbe condoli- 


ti frangibili, e che furar veggono con invidia i piaceri che non pos- 
te sono più gustare, senza rammentarsi che spesso la sola stanchezza 
« della vaga Venere li condusse al talamo nuziale ; i vecchi taccia- 
li rono il divorzio di novità scandalosa, e credettero seriamente che 
u questa taccia bastasse per proseriv^'o » (pag. VII). 

(l) Teoria civile e penale del divorzio, 119 — no. 

(a) Ecco i due elementi della virtù , secondo il nostro autore : 
difficoltà, a" utilità. Se tutto ciò ebe è difficile ed utile è virtù, 
le bestie certo fanno delle cose egualmente virtuose che gli uomini, 
ed i malvagi hanno virtù spesso altrettanto che i buoni. 
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« nevole il celibato (i). Il celibato è dunque virtù per 
« gli uni e vizio per gli altri , virtù relativa , non virtù 
« assoluta, eccezione limitata (a), non regola generale. 

« Colmandolo d’elogi senza restrizione, come fece p rifi- 
li cìpalmente ( 3 ) la Chiesa greca, si giungerebbe, se fosse 
« possibile (4) , a fermare il moto della natura voluto 
« dalla legge comune, crescite et multiplicamini. Se poi 
« si riflette 

« i.° Che l’albero debb’ essere stimato in ragione della 
« quantità e qualità de' frutti ( 5 ); 

« 2.° Che gli incomodi che pqsano sui maritati , sono 
« infinitamente maggiori di quelli cui soggiacciono i cc- 
« libi (6) } 

u Si capirà agevolmente che in generale v’ 'e più me- 
li rito nel matrimonio che nel celibato (7). 

LXXXVI. Ma penetriam meglio lo spirito della filosofia 
che esponiamo. Giacché s’ella non vi si presenta come vera , 
vi viene però innanzi come la più utile casa di questo mondo: 
osserviamoun poco come sia ingegnosa nel ritenere apparen- 
temente alcune massime , pratiche e dogmi di cui si com- 

(1) E pure fuori ed indipendentemente da questi ire casi il Concilio 
di Trento decise: Si quis dixerit stalum coniugai em anteponendum 
esse statuì virginitatis , vel ccelibatus ; et non esse melius , ac beatius 
manere in virginitate , aut c ce liba tu , quam iungi matrimonio; ana- 
tht ma sit ( Sess XXIV. can. X}. 

(а) All’incontro secondo i principi! della reli pinne cristiana catto- 
lica, Percezione è che sia migliore il matrimonio: ciò s’avvera in un" # 
dato caso, per le circostanze particolari delle persone, sebbene dì 

ma natura egli sia meno eccellente del celibato. 

(,3) Questo principalmente vuol dire che fece ciò anche la Chiesa 
latina: abbiamo cosi la voce della Chiesa universale. 

(4) Questa clausola « se fosse possibile n è ciò che fa cadere tutto 
il ragionamento del nostro autore: egli s’appoggia sopra uuo «* se fosse 
h possibile fi parlando di cosa che non è possibile. 

(5) I frutti dello spirito sono rasi dal codice delle scrittore che usa 
il nostro cristiano. 

(б) S’ella è cosi, perchè deve opporsi al celibato la filosofia del 
piacere ? 

(7) Dql Merito ccc., II, 77. 
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pone il Crislianrsimo , e nel rigettarli in sostanza, nel di- 
struggere la religione lasciandone sussistere 1’ effigie, nel 
sostituire in una parola alla verità, la finzione, credendo 
questa più utile di quella all’ aumento de 1 piaceri de’ sensi. 

Abbiamo veduto I’ autor nostro abbracciare la mas- 
sima cristiana della decenza delle vesti , ed insieme clic 
governo egli ne fa : non ritiene di essa che la corteccia , 
l’ esterna enunciazione: ma' esce il verme da sotto tale cor- 
teccia nelle sue parole da noi arrecate ( xxxfu — xxxvm ). 

LXXXVir. La pratica delle feste gli piace: ma le pesa 
sulla bilancia del suo j.'acere, e troiVa ch’elle non sono 
già istituite al culto di Dio, ma unicamente « a ristabi- 
lì lire le forze consunte dal travaglio e a ravvivare il sen- 
ti timento della sanzione religiosa * (i). 

LXXXVI1I. Fra i dogmi che entrano nel Cristianesimo 
della filosofia del piacere, avvi quello della preghiera. 

Non dovete però credere die la preghiera si faccia per 
ottenere da Dio le sue grazie : questo fine è lasciato al 
Vangelo ed alla Chiesa cattolica: esso non entra punto 
nella filosofìa de’ sensi. Udite , e tacete : 

u La speranza di celeste soccorso non è lodevole se 
» non quando diviene stimolo alle nostre forze, come non 
« è lodevole la speranza di vincere nel soldato quando ne 
« scema la celerità c il coraggio. 

« Se è certo di’ egli ( il Creatore ) lascia agire le cause 
u seconde ( 3 ), avendo dotato l’uomo di facoltà capaci di 
• u prevenirne l’azione malefica (3) e reprimerla, è chiaro 
« che nelle sventure e in qualunque altro caso la nostra 
« condotta è tanto più riprensibile quanto è maggiore la 
“ somma delle facoltà rimaste inattive (4). Cosa direste 


U) Del Mirilo eoe., I, 3o4. 

(a) E certo rlic le lascia agire solo bno clic a lui piace : questo 
è un principio fondamentale della religione cristiana cattolica. 

(3) Nou sempre le forze umane a tanto si estendono. 

(l ) Li religione cristiana cattolica non vuole che si lasci nessuna 
forza inattiva, e non vuole nello stesso tempo die si nrghi fede at- 
l' onnipotenza ed alla bontà divina. 
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u d’ un uomo , cbe in vece di prendere giornalmente la 
« china , si mettesse giornalmente in ginocchio per essere 
u liberato dalla febbre? Cosa direste d’ un altro che, in 
a vece di portare acqua per estinguere un incendio, re* 

» citasse un rosario per impetrare una pioggia dal cielo (i)? 

« Lo scopo, il vantaggio della preghiera consiste nel* 

« 1 ’ associare 

« i.° ,L’ idea della pena all’ idea del delitto (a); 

« a.* L’ idea della ricompensa all’ idea della virtù 4 

x 3.° Il sentimento della riconoscenza allo spettacolo 
u de’ beni che escono giornalmente dal seno della natura 
x sollecitata dal nostro travaglio. 

x Ora queste associazioni ideali sono componibili col* 
x l’esercizio delle facoltà fisiche intellettuali morali che i 
x monaci annientavano \ in poche parole le preghiere sono 
x un ^Tiezzo e non un fine » (3). 

LXXX1X. Non riconoscendo nella preghiera nessuna at- 
titudine ad impetrare da Dio le grazie, ma solo a produrre 
delle associazioni ideali utili; in una parola ridusendo la 
preghiera ad un semplice pregiudizio, ad una insensata fin- 
zione , colla quale cerchiamo d’ illuder noi stessi ; non è 
maraviglia s’egli non riconosca alcuna forza nelle benedi- 
zioni della Chiesa , e se parlando della consacrazione de’ 
sovrani fatta dai vescovi, abbia I’ utile temerità di chiamarla 
una unzione magica. 

x I re di Francia della prima e seconda stirpe fonda- 
x vano la loro autorità sopra la magica unzione de’ ve-j 
x scovi » ( 4 ). 

CO Del Merito tee., Il, ao. Ch’egli sarebbe uno stolto nelle vie 
ordinarie! ma all’incontro che sarebbe un empio se credesse a Dio 
impossibile qualche cosa. 

(a) Queste Associazioni et idee se sono false, sono mezzi rigettati 
dalla vera filosofia; sebbene ammessi dalla filosofia cbe ai dichiara 
utile. E tali associazioni seno essenzialmente false se gli scopi della 
preghiera si ristringono ai tre enumerati, e non si prega colla fiducia 
di essere veramente esaudito. 

(?) Del Merito tee., II, 78. Sono un mezzo di ottenere da Dio le 
grazie ; non unicamente di eccitar l’ nomo al lavoro. 

(4) Teoria civile e penale dtl divorzio , pag» 106. 
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Egli dà lo stesso titolo di magiche a certe superstizioni 
de’ Turchi: « Regna in Turchia l'opinione che un rivale, 
u ripetendo certe parole misteriose e facendo alcune ce- 
li rimonie magiche ali’ istante della celebrazione d’ un 
« matrimonio , può riuscire ad ingannare i desiderii degli 
« sposi e sospendere I' esercizio della virilità » ( i ). 

E pianta per massima universale la seguente: « In ge- 
« nerale , siccome le parole in qualunque modo pronun* 
« ciate e i moti della mano non possono nulla sui corpi 
« inanimati e distanti , perciò potrà dirsi tanto maggiore 
u l’ignoranza quanto maggiore sarà l’effetto eh’ essa a 
« questi attribuisce » (a). 

LXXXX. Quindi si può conoscere l’idea de! nostro cri- 
stiano intorno la fede , principio del Cristiailcsimo : « La 
« fede, die’ egli, considerata in se stessa, non i un me- 
li rito, giacché le manca l’elemento della difficoltà vinta (3). 
u In fatti, lungi che l’intelletto umano sia renitente a cre- 
« dere, vi è inclinatissimo; non v’é alcuno sforzo nel cre- 


(ì) La cerimonia de’ Torelli è certo una superstizione: ma si può 
eotiehindrre da essa alla maesima generale che il nostro autore vuole 
stabilire? 

(a) Del Merito eoe., I, 333. Parlando il nastro autore del Padre 
Ti taci incaricato delta diffusione delle indulgenze dalla santa Srde, lo 
paragona « ai ciarlatani che vantano I' efficacia indefinita delle loro 
«i pillole, droghe, elixir, specifici, segreti ...» ( Del Merito eco., TI, iti). 

Gli olii tanti che tua la Chiesa cattolica, egli li colloca nel nu- 
mero delle soperstiaioni , e per far credere, al tuo solito , eh’ egli 
non tocca ciò che fa U Chiesa presentemente , ne parla come di una 
illusione di s. Gregorio papa che viveva nel secolo VI, accompa- 
gnando Paccusa sua di lodi in questo modo: u Si può dire ohe Gre- 
ti gario trovavasi al punto più elevato dello spirito umano nel VI te- 
(i colo. Ora se un ooù gran uomo, del quale nissuno può porre in 
» dubbio la buona fede, si lasciava illudere da idee false e suppo- 
si neva negli olii un'efficacia ebe non esiste, in quali vortici tene- 
u broii di falsi giudizi non dovevansi ritrovare le menti delle clasa( 
» inferiori »? ( Del Merito ecc. , 1, rii). 

(33 Se ciò fosse vero in tutta l’estensione della proposizione, re- 
sterebbe da spiegare un fatto che avviene giornalmente « Perchè 
» tutti i sofisti presuntuosi vi assicurino che trovano tanto difficile a 
» credere, che sembra loro al tutto impossibile ». 



a dere, come non vi è nel lasciar» strascinare da un tor- 
« rente » (i). 

Quindi il disprezzo degli uomini inspirati. 

u La circolazione o il successo de’ falsi meriti dipende 
u in generale dalle stesse circostanze, da cui dipende la 
« circolazione delle false merci. Queste circostanze sono : 

« i.° Bisogno e ignoranza de’ compratori; se qualcuno, 
u per e*, si presentasse attualmente come interprete de’ 
« sogni , forse potrebbe riuscire ad essere ministro di 
« stato , come riuscì Daniele alla corte di Babilonia , ma 
« non riuscirebbe a farsi accettare come direttore d’ una 
« manifattura » (a). 

LXXXX1. Quindi non fa maraviglia se la virtù più cri* 
stiana, l’ umiltà, è quella a cui il nostro autore si dichiara 
più inimico : egli ne rigetta lino il nome : non si cura 
con questa di ritenere la parola e mutare il significato , 
come fa dell’ altre : a questa usa una garbatezza nuova , 
cioè ritiene la parola , le muta e le vitupera il significato. 

u L' umiltà ( ecco la definizione del nostro autore ) 
& r umiltà, differente dalla modestia (i), è una qualità che 
u brama mostrarsi agli occhi altrui, perchè, mostrandosi, 
« in vece d 1 offendere la loro vanità, P adesca ; ella sup- 
« pone per lo più in quelli che la ostentano , un senti- 
« mento segreto d’ amor proprio od anche d’ orgoglio 
« eh’ ella si sforza di reprimere , desiderando che le si 
« sappia grado della sua vittoria (4). 

CO Dtl Merito ree , li , 3 5 . Questo è vero fino che si tratta di cre- 
dere a dò che non vi sturba punto dalP assecondare la filosofia pra- 
fica de’ piaceri. 

(*) Del Merito ecc. , II, Vuol qui il nostro autore far la satira 
de 1 ministri di stato? o far l'elogio de 1 fabbricatori? 

( 3 ) La modestia per altro è cosi sincera, nome è sincero il pudore 
raccomandato dal nostro autorea a La modestia dii ai talenti, alle virtù, 
« alle abilità queir incanto ebe il pudore aggiunge alla bellezza n 
( N. Galateo , pag. 389 ). Ma si deve però dichiarare, per amore del- 
l’utilità, che la modestia non mentisce, e che la sola umiltà cristiana 
è la (iuta ! 

Galateo , pag. 890. 
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LXXXX1I. I fonti della rivelazione e della fede, cioè la 
sacra Scrittura , la tradizione de’ padri , le decisioni de’ 
conci lii ecumenici (i) sono tutti soggetti alla censura della 
filosofia de’ piaceri, colla quale non si amica giammai nè 
la fede nè l’ umiltà. 

LXXXXIII. Giusta il calcolo del piaeere il nostro au- 
tore finalmente non trova utile alcuno ne’ dogmi princi- 
pali della fede, la divinità di Gesù Cristo, la processione 
dello Spirito Santo e altri tali, nè può ammetterli nel suo 
Cristianesimo , giacché tutto il suo criterio di ciò che deve 
ammettersi o non deve, è la sola utilità sociale. Essi anzi 
sono questioni metafisiche notevolissime alla sociale utilità. 

« Crescendo la somma delle idee metafisiche ( così 
u egli calcola ), componenti il corpo d’ un sistema reli- 
a gioso , e la somma delle sue cerimonie, crescono le even- 
« tualità dell’ intolleranza » (a). 

Ed egli trova utile di confonder sempre le cerimonie esterne 
co’ dogmi della fede , per dare ad intendere al lettore che 
sieno cose d 1 nna stessa maniera^ e di mescolare le ceri- 
monie della religione vera con quelle delle false , perché 
sopra tutte egualmente cada Io sprezzo , e se ne veda , o 
se ne creda vedere la inutilità sociale. 

u Richiamate ( così illustra il principio surriferito }, ri- 
« chiamate qui le rinascenti sanguinose contese sopra punti 
« di metafisica non intelligibili (3), per esempio, la con- 
ti) Le leggi di Mose sono più volte coperte di sprono dal nostro 
autore : gli eroi puro della sacra storia sono messi in ridicolo (. Vedi 
fra gli altri i luoghi seguenti: Del Merito tee., I, 53; II, 38, 56, Co, 
|66, 187 ; Dell’ingiuria , II, s4? i N.GaL, pag. 63o e segg., eec. «ec. ). 
Quando qualche cosa non gli accomoda, egli la enumera fra i sofismi 
rie 1 padri della Chiosa. ( Vr H. Del Merito eec., II, 82). 

Le decisioni della Chiesa quando non gli vanno a grado, le rigetta 
attribuendole ai teologi , agli ascetici, ai monaci, agl’interessi dei 
sacerdoti eoe., come abbiamo avuto occasione di vedere io alcuui luo- 
ghi di sopra arrecati. 

(a) Del Merito toc . , II , 46. 

(3) Mille volte fu risposto a questo luogo comune degl’increduli, 
che nei rivelati misteri c’ è tanta luce quanta basta per credere, c 
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u sostanzialità del Verbo, la processione dello Spirito Santo, 
« la maternità divina di Maria cose tutte rispet- 

ti tabilissime e clic bruno infinito peso sulla bilancia della 
xt teologia , ma ebe non sembrano influire nella pratica 
v delle virtù sociali (il. * 

v Richiamate qui gli Ussiti che si batterono furiosamente 
v nel XV secolo per essere comunicati sotto ambe le spc- 
« eie , come usò ne’ primi tempi della Chiesa , il che fu 
« poscia per buone ragioni cambialo. 

a 1 dottori turchi credono, che la loro nazione debba 
« fare la guerra alb Persia, perchè i teologi persiani 
« i.* In vece di lavarsi interamente i piedi, come usano 
« i Turchi, sì contentano dispergerli con acqua} 

« a.® In vece di radersi i mostacchi, si tagliano la barba 
« soltanto sotto il mento ; 

3.® Credono di potere adornarsi del color verde che 
debb’ essere riservato a Maometto} 

4-* Sono persuasi che non vi sia peccato nel portare il 
« turbante rosso , colore che è quello dell’ inferno » (a). 

Artifizi» utile ancora ì quello di unire insieme un dis- 
ordine e un dogma. Un altro nel farvi credere che la 
questione sia di mere parole. Togliamo ad esempio il dogma 
della divinità di Gesù Cristo, fondamento di tutto il Cri- 
stianesimo, ed in ciò che dice il nostro filosofo sopra tal 
dogma vedremo questi due artifizi uniti insieme. Egli vi 
accerta che quell\ questione si rivolse intorno ad una 
lettera dell’ alfabeto , e che fu per una lettera che gli 
uomini vennero perseguitati dagl’ imperatori (3). 


Unta oscurità quanta basta per umiliare atl essi la ragione più orgo- 
gliosa: ma voi parlate a 1 sordi: egli vi rispondono come sa nulla 
aveste ior detto: punti non inlMgibilil 
CO E tuttavìa solo il princìpio dcW utilità sociale secondo lui dove 
guidargli uomini nel discernimento della religione {Del Mcr. eoe. Il, 8). 
(a) Del Merito ere. , il , t\G. 

(3)1 titoli co 1 quali il nostro autore nomila Ge-ù Cristo, sono però 
• nordici: egli lo chiama u il legislatore degli Ebrei», a il p(ù umano 
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« Un iota, così egli, aggiunto o sottrato vi face a di» 
« venire grande o pìccolo, dotto o ignorante ,,bu no o 
« malvagio, angelo o demonio (i). 

« Vi toglieva la carica e vi cacciava in esilio. 

« L'imperatore Costanzo, se nel vostro simbolo entr iva la 
« parola hurnoo isios. 

« Teodosio homoio uiot. 

A giudizio del primo eravate ignorante , briccone , reo 
u di stato (a), se davate al Figlio il fittolo d 'uguale al 
u Padre', a giudizio del secando avevate le stessse nabi- 
« lità c delitti, se lo chiamavate simile al Padre (3). 



« de* legislatori », « uu vero dottore » eoe. C Od Merita eoe., f, 375 
N. Galateo , eoe. ). 

CO Oil Merito ere , li, a5. 

(a) Nulla di tutto questo , ma solo eretico.. 

(3) Del Merito eco. , II, a5. 
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Il presente è posto *oito la salvaguardia delle leggi essendoti 
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